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ROSMONDA 

TRAGEDIA 

DI CINQUE ATTI IN VERSI. 

Rappresentata per la prima volta in Venezia nei car- 
novale dell’ anno MDCCXXXIV. 
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PERSONAGGI; 

ALERICO, re de’ Goti. 

ROSMONDA , sua figlia , 

GERMONDO , re di Norvegia , 

^TENONE f principe di Gotia. 

ALVIDA , del sangue de’ re Normaoi . 

CRATERO suo germano , amico di Germondo , 


Soldati Goti , 
Soldati Norvegi, 
Guardie . 


La scena rappresenta un magnifico atrio nella Reggia 
di Alerico in Aranna capitale di Gotia circondato 
al di sopra da una loggia , ed ai piano ornato di 
varie statue , tra cui evvi il simulacro di Attilio 
figlio di Alerico, 
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ATTO PRIMO- 


SCENA PRIMA. 

dittico con un picciolo avanzo di spada in mano 
e Rosmonda . 

ylic.Slam perduti, Rosmonda j ecco il nemico 
Che ci giunge alle spalle; ecco smarrita 
La via della vendetta. Il ferro stesso 
Mi tradì nel cimento. Ombra diletta, 

Celi' estinto mio figlio , ah se non posso 
Darti sangue nemico, accogli questo 
Sangue innocente . ( Vuol ferir Rosmonda 

Ros. Oh Dei ! Padre , che tenti ? 

( si ritira dal colpo 

die. Figlia, non impedirmi un'opra degna 

A 4 Del 


Digitized by Google 


S R O S M 0 N da: 

Del tuo , del mio valor . Pria che Germondo 
Giunga superbo a trionfar di noi, 

Moriam, figlia, moriamo. A caso il cielo 
Questo non mi lasciò misero avanzo 
Del temuto mio brando. Entro al tuo seno 
Lascia pria ch'io l'immerga, indi nel mio . 

Ros. Questa vita, signor, che a me tu desti 
Puoi ritogliermi ancor . Nò , non ricuso 
Versar per te , s* uopo lo chieda , il sangue . 

Ma per pietà , scampo sperar non lice 
Oltre una disperata atroce morte 
Senza vendetta ? 

Ale. E in che sperar poss' io ? 

Eccomi solo, abbandonato e in odio 
Agli uomini e agli Dei . . . 

Ros. . ?• Farò io stessa 

Al furor de’ nemici argine e scudo . .■ 

Salvati , non temer; sai che Germondo 
Per me avvampa d’ amor . » 

Ale. Lo so pur troppo; 

Anzi solo per te la guerra ei fece ; 

E ora dandoti morte , io tolgo a lui 
Il trionfo maggior di sue vittorie. 

Ros. Non temer che di me 1* empio trionfi . 

Con troppa gelosia serbo nel seno 
Custodita virtù. 

Ale. Misera figlia, 

Prigioniera sarai. 

Ros. Ma ancor fra’ lacci 

Vendicarti saprò. 

Ale. Del vincitore 

Non paventi il rigor ? 

Ros. So eh’ egli mi ama . 

Ale. Dunque incauta vorrai con il tuo volto 
Comprar la vita? 

Ros Io vuò per vendicarmi 

Tein* 
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ATTO primo; 

Tempo acquistar. Saprò morir, ma quando 
Salvo te miri. Oh Dei! Giunge il nemico; 

Celati per pietà. 

Ale. Tutta d'armati 

Circondata è la reggia. 

Ros. In fra que* marmi 

Nasconditi , signor . 

Ale. Ma poi f». . . 

Ros. Rosmonda 

Veglia alla tua salvezza. 

Ale. Ah figlia , io temo 

Più vergognoso il fin. 

Rot. Paventi invano; 

Conosci il mio valore. 

Ale. Amato figlio , ( al simulacro 

L’onor tuo, 1* onor mio, la tua vendetta ( d'Attilio . 
Salva nella mia vita, e tu Rosmonda, 

Pensa che sei mia figlia. 

( si nasconde dietro il simulacro d‘ Attilio . 

SCENA II. 

Rosmonda , poi Germondo , Cratero e soldati ; 

. > Alerico nascosto . 

Ros. .A.H, nel grand'uopo 

Assistetemi voi numi del cielo ! 

Taccia quello d'amante, ove favella 
L’amor di padre. Di Germondo in volto 
Sol si scorga il nemico , e tu mio core , 

Consacra alla vendetta i dolci affetti . 

Ger, Veglia Cratero in mia difesa e solo 
Lasciami con colei eh' d la mia vita. 

( piano a Cratero. 

Cra ■ M’ aggirerò co* tuoi guerrier’ qui intorno 

Alla reggia sospetta . ( si ritira con li soldati . 

Ger. 



ROS MONDA, 
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Ctr. Alfin ti miro, 

Ros monda , idolo mio.. . . 

Ros. Scostati, audace. 

Così parli a Rosmonda ? 

Ger. Ahimè ! qual ira ? 

Mia nemica tu pure ì In fiero sdegno 
Hai cangiato l’amor? 

Ros. Pqf me risponda 

Quel tuo brando crudel di sangue tinto . 

Ger. Ti c noto pur, ch’io l’ impugnai ..soltanto 
Per conseguir della tua destra il dono. 

Nón fu superba avidità di regno , 

Non desìo di vendetta, o sdegno insano 
Ch’alia guerra mi spinse. I tuoi begli occhi, 

Il tuo volto, il tuo cor fur.... 

Ros. Menzognero ! 

Dimmi , fu amor quel che del mio germano 
Ti fè spargere il sangue? 

Ger,, . Ei cadde estinto 

Fra la turba de’ suoi misto e confuso,’ . 

E san gli Dei se il suo destin m’ increbbe , 
Ch’era degno l’eroe di miglior sorte 
E di padre miglior • 

Ros. Ma tante e tante 

Vittime consacrate al tuo furore 
Sono effètti d’amor? 

Ger. Decise il fato 

A favor di nostr' armi . 

Ros. E il regno usurpi 

A colei che tu adori ? 

Ger. A offrirti io vengo 

Anzi un regno maggior, se noi ricusi . 

Tu di Gotia non men che di Norvegia 
Sarai regina. 

Ros. E il padre mio ? 

Ger. Conosca 

Da 
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Da te la sua fortuna . 

Kos. E il mio germano? 

Gtr . Egli in pace riposa . 

Rot. • Osserva , osserva , 

Che freddo marmo ancor palpita e freme 
Dinanzi a te , con quella bocca istessa 
Che gli apristi nel sen , chiede vendetta. 

Ombra infelice , a me s* aggira intorno 
E dir l'odo: Germana il mio uccisore 
E' colui che ti parla. Olà , dagli occhi 
Toglimi il volto tuo. Yanne superbo. 

Non isperar che l’odio mio si cangi 
Se placata non fia l’ ombra d’ Attilio . 

Gtr. Oh di padre crudel figlia spietata , 

Si , tu vuoi la mia morte ; odio protervo 
Non desìo di vendetta è quel che nutri 
Contra di me . Tu m’ ingannasti allora 
Che fingesti d’ amarmi , 

Roi- ( Ah ti conosco , 

Perfido amor ; tu mi serpeggi in seno , 

Ma vincerti saprò. Farò uno sforzo 
Di crudeltà per superarti. ) 

Gtr. Eppure 

Mi chiamasti tuo bene; eppur la fede 
A me desti di sposa, 

Rot. ( Ahi rimembranza 

Che mi desta nel sen pietà importuna. 

Dolce nome di sposa, ah sì ti sento 
Che sedur mi vorresti . ) ( etmt sopr *. 

Gtr. Anima mia. 

Non ostentar del tuo bel core ad onta 
Questa ingrata fierezza ; eccomi , o bella , 

Eccomi a’ piedi tuoi . Pietà ti chiedo , 

Perdon , mercè -, pietà del mio dolore , 

Perdon dell’ira mia, mercè di tanta 

Sven- 
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Sventurata costanza . I tuoi begli occIk v 

Volgi a mirare un vincitor prostrato. 

Un monarca che prega. 

Ale. Eterni numi. 

Reggete 11 colpo ; il traditore è al varco . 

( va fer ferir Gemendo eoli a mezza spada . 1 * questo 
Cratero con soldati e detti. 

Crat. Ferma , crudel . ( per di dietro ferma 

il braccio d’ Alerico , e gli leva la mezza spada . ) 
Alo. Sorte spietata ! 

R os. Oh ! stelle l 

Ger. Barbaro, traditor , quest’ è la fede. 

Quest’ è il valor , quest’ c la via inumana 
Per cui tenti , crudel , la tua vendetta f 
Tra que’ marmi nascosto , alla mia morte 
Con insidie aspirar ? * 

Ale. Si , la tua morte 

Fu l'unico mio voto. In campo armato 

La procurai fra mille spade invano . 

Ma che più far porea ? Mi tolse il fato 

La metà del mio brando . I miei guerrieri 
S’ avvilirò» e fuggir’. Qual' altra via 
Mi restava opportuna alla vendetta 
Fuorché coglierti ai varco t li ciel tal volta 
Salva gli scellerati , alla sua destra 
Riserbando il punirli , e s’ ei ti trasse 
Dal destia de' miei colpi, attendi, attendi 
Un fulmine maggior che ti punisca. 

Ros. ( Ahimè troppo 1‘ irrita .) 

Ger. Ah se mi sdegno 

Non parlerai così, 

Cra. Vendica , o Sire , 

I torti tuoi; un tradimento orrendo 
Non lasciar impunito. 

Ger. Or va , Cratero , 

Fa 
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ATTO PRIMO. 

Fa che Araima si renda e i duci suoi . 

Cessin Je stragi i miei guerrieri. Io voglio 
Triegua ai vinti donar. 

Crs. Volo a ubbidirti . ( parte 


SCENA III. 


Alertco , Germanio , Raimonda , soldati . 


©fr-A. Lerico, sei vinto e innanzi agli occhi 
Vedi il tuo vincitori lo vedi offeso. 

Insidiato , tradito e dal tuo sdegno 
Ammaestrato a divenir feroce . 

Sta in mia mano il punirti e far che sia 
Preceduto da mille aspri tormenti 
L’estremo dì che ti ri man di vita. 

Barbaro , osserva di Rosmonda in volto 
La tua fortuna . Il mio furor disarma 
La sua beltà j sagrifico a ^ue’ lumi 
La mia giusta vendetta. 

Ale. E puote un volte 

Tanto sovra il tuo cor, ch’il corso arresti 
Per bellezza inimica a tue vittorie f 
Questa tua debolezza io viltà chiamo 
Non pietà, non amore. 

Ger. Io compatisco 

In te l'aspro dolor che ti fa cieco. 

Misero re ! non hai di re eh’ il nome ; 

E fama e regno e libertà perdesti , 

E la vita che godi e la speranza 

Ch’ or ti riman , di mia clemenza è un dono . 

Ale. E regno e libertà mi tolse il fato, 

£ la vita levar mi puoi tu stesso , 

Ma 
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Ma la fama non già ; le mie vittorie ,• 

Le mie onorate gloriose imprese 
Scemar di pregio a tuo voler non ponno . 

Altri eh’ un empio, disleale, infido 
Vincermi non potea , dopo d' avermi 
Giuraca eterna l'amistà, la fede. 

Chi creduto avria mai eh’ il re Germondo 

Dopo que" tanti beneficj e tanti 

Ood’ io lo resi al settentrion temuto , 

Contro 1’ amico suo volger potesse 
Gli stessi beneficj e fargli oltraggio ? 

Dell’ averti difeso il patrio regno 
Contro Svezzj e Danesi e contro ai Sciti i 
Sarà mercè l'avermi ucciso un figlio? 

Io , per cui tu sei re ( che noi saresti 

Senza 1‘ ajuto mio ), io dovrò dunque A 

Per le tue stesse man perdere il regno ? 

Anima ingrata , abbominando core 1 
Eos. Tutto ancor non dicesti: egli è colui 
Che i miei affetti violentare ardisce . 

Quell’ amante superbo ( a dirlo io tremo ) 

Che può offrirmi una destra ancor fumante 
Del sangue d' un germano, c vuol che siano 
Le pompe nuziali e stragi e morti . 

Qer. Alerico, di me ti lagni a torto. 

Non mi scordo i tuoi doni , e tu rammenta 
Quanto feci per te . Non ti sovviene 
De’ Vandali , de’ Russi e de' Poloni 
La guerra a te fatai ? Chi ti sottrasse 
Dal furor di tant’ armi ? Io fui che ardito 
Co' miei Norvegi e co' Svedesi in lega 
I tuoi nemici discacciai di Aranna , 

. £ assicurai della tua Gotia il regno. 

Allora fu che di Rosmonda il volto 
Si offerse agli occhi miei. Fu allor eh’ in seno 
Sì beila fiamma amor destommi, e allora 

A vo- 
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A volerla in isposa il cor m’indusse. 

La chiesi a te, tu la negasti, c quale 
Ragion, barbaro, aresti onde negarla 
Giustamente ad un re ? Non era il nodo 
Degno forse di te? Parla, rispondi. 

Ale. Al principe de’ Russi avea promessa 
La destra sua; pegno di nostra pace 
Fu Rosmonda fra noi; nè sa Alerico 
Mancar di fc. 

Qer. Dunque antepor ti piacque 

Un nemico all' amico . Io lo costrinsi 
A chiederti la pace , e tu vorrai 
A lui dar la mercede a me dovuta ? 

Ah vedi chi è 1’ ingrato e chi fu il primo 
A tradir l' amicizia . 

Ale. E tu dovevi 

L‘ amorosa follìa portar tant' oltre 
Che ti fesse scordar de' sagri patti ? 

Ger. Orsù , cedano ornai le gare c l' onte , 

E ritorni fra noi l'antica pace. 

Sia mia Rosmonda e a te rimanga il regno. 

Ale. Pria che tua sia Rosmonda, il sommo Giove 
Tutti i fulmini suoi vibri al mio capo . 

D’empio Dite le furie e di Cocito 
Vengano tutte a lacerarmi il seno; 

£ 1' alma uscita dalla fragil spoglia . 

Negli Elisi non trovi il suo riposo. 

Mi oda l'ombra d'Attilio e m'odan tutto 
Del cielo , della terra e degli abissi 
Le tremende deità. Perpetuo io giuro 
Odio al re di Norvegia; e tu superbo. 

Non ti vantar dall’ odio mio sicuro; 

Cangierà l’empia sorte e veder spero 

Temer del vinto il vincitore audace . .( putte. 

e 

SCE- 
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i C E N A IV. 
Rosmenda t Gemendo e soldati. 


Ger. 1VJ[ Inaccie al vincitor ì Minacele a quello 
Nelle cui man’ sta la sua vita ? Incauto I 
Rosmonda , or più del genitor furente 
Non ti regge l' orgolio . In mio potere 
Ti guidaro le stelle ; e or che siam soli 
Parlar potiam dell' amor nostro antico, 

E rinovar gli affetti e ’l dolce nome 
D'amanti tramurare in quel di sposi. 

Tu m'oltraggiasti, c ver, tu me dicesti 
A torto infido e ti sdegnasti a torto. 

Tutto però mi scordo, e tutto io dono 
D' una figlia al dover . So che consigli 
Questi fur d'Alerieo, e so che mi ami. 

Ros. No , non ti amo , crudele ; a mia vergogna 
Ben mi rammento averti amato un giorno , 
Ma t' amai quando io ti scorgea nel volto 
Qualche segno d' eroe - T' odio , t' abborro 
Or che sei traditor. 

Ger. Deh questo nome, 

. Cara , a me non ridir . Quando tradita 
Fosri tu da Germondo ? Altri eh' amore 
Non armò la mia destra. Il troppo amatti 
Mi condusse al cimento. Era in arbitrio 
Del voler delle stelle il mio destino i 
Potea perdere anch' io la vita e il regno . 

Io non tramai al tuo German la morte 
Dietro un sepolcro; io non cercai vendetta 
Con inganno o con frode. In campo armato 
Venni e pugnai ; la sorte al giusto amica 
Decise in mio favor . Dimmi , Rosmonda , 
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Puoi chiamar mia vittoria un tradimento ? 

Ros. A semplice cotanto or non favelli 

Che più dentro non vegga il tuo pensiero . 

Fu 1* amore il pretesto onde copristi 
L' avidità di conquistare un regno. 

Ger Se tal nutro desio , chi mi consiglia 
Le tue nozze a bramar ? Discior da' lacci 
Alerico superbo e ceder tutte 
Per te sola ottener le mie conquiste ? 

Ros. Ti consiglia il timor ; cauto paventi 
Di soverchio irritare i soggiogati 
Popoli della Goda -, ora piecade 
Mostrando or tenerezza or dolce impero, 
Addormenti la plebe, e al nuovo giogo 
Avvezzar tenti i cittadini oppressi . 

Gir. Troppo mal pensi , e raccapriccio come 
Giunga a tal sottigliezza il tuo pensiero. 

Mi puniscan gli Dei , se tai desiri 
Nacquer mai nel mio cor. T’amai, ti adoro. 
Pugnai per tua cagion , vinsi al tuo nome , 

Te sol , bella , desio , tutto ti lascio 
£ padre e regno , e cittadini e amici . 

Ros. Ma il german non mi rendi. 

Ger. Iu di Jui vece 

T’offro il mio core. 

Ros. Io non ricuso il cambio 

Ma strappato dal sen ; ma offrirlo io voglio 
In olocausto al glorioso, invitto 
Simulacro d’Attilio, ond’ abbia alfine 
Sangue per sangue , e il tuo morir dia pace 
All’ ombra mesta invendicata , errante . 

Gir. Sì barbara con me ì Rosmonda , io voglio 
Donar tempo al tuo duol. Pensa, risolvi. 

Non ti lasciar dal genitor sedurre . 

Vedrai , se dritto miri , esser ingiusto 
Contro me tanto sdegno, e se rifletti 
. Rosmond*. B Al 
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Al tuo stato y al tuo regno , ai tuoi 1 perigli ,• 

Miglior uso farai di mia pietade. (parte* 

SCENA V. 

Rosmonda sol». 

.A.Lfin parti: se più seguia Germondo 
Resister non potea . Numi dd cielo , 

Scopriste mai co' vostri eterni lumi 
Duolo simile al mio ? Dover di figlia , 

Tenerezza d’amante - , odio ed affètto 
Combattono il mio 1 cor -, ti amo pur troppo ,> 

Mio diletto Germondo , e se ti chiamo 
Nemico , traditor , barbaro , infido , 

Lo fo col labbro ma non mai col core . 

Ma il genitor.... ma il mio germano ucciso* 
M'inducono a svenar fiera nel seno 
Un affetto innocente ! E che direbbe 
Gotia, Norvegia , il settehtrione , il mondo 
Della mia debolezza ? Ah ! non 1 fia vero 
Che prevalga 1‘ amore al giusto sdegno . 

Ombra del mio' german che' qui t’ aggiri , 

Sangue - del geoitor che in - sen mi scorri , 

Non temete di me -, vedrete quanto 
Io - sia degna di voi. L'età venture 
Stupiranno 1 in udir che a tal virtude 
Donna sia giunta e a superar se stessa . . . 

Ma quai gridi? Qual’ armi? oh Dei! non cessa - 

Il furor de' nemici 1 ! oh 1 tutelari 

Numi di questo Regno , il braccio vostro- 

Sreni l'ardir de’ vincitori audaci l (parte: 


.. SCE- 
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SCENA VI. 

Vengono combattendo alcuni Goti contro' altrettanti 
Norvegì -, ti sviano questi per Inscena , indt escono 
Stenone e Cratere poi Alvida j 


Óra. Olì ì cedi quef ferro. 

Sto, Invan lo" chiedi . 

£>’Àlerico' in difesa impugno il brando, '■ 

Nè il deporrò fin ch’avrò spirto in seno, 

Cra. Alerico c già vinto. 

Sr*. Àncora io posso 

Vendicare il mio re . 

Crd. T’ inganni , audace j 

Cedimi ò morirai , • 

Sre. Non cadrò solo. ( combattono è 

Alv.la periglio Cratere? ah trattenete,' 

Generosi campioni , il brando invitto . 

Ste. ( Numi ? Alvida , il mio ben J J 

Cra . Perchè t'arresti? 

Ste. ( Amor vii non mi renda . ) Eccomi .... 

Alv. Ingrato t 

Quest’ c amor, quest’ è fé? Cosi eseguisci 
D’ Alvida un: cenno ? 

Ste. i ( Oh Dei ! ) « 

Cra. Deh , lascisi Ornai 

Che decida là spada il destin nostro. ( ad Alvida. 
Ste. ( Stelle , che fo ? ) 

Alv.- Seguite, io" spettatrice 

Della pugna sarò ; darò qual merta 
All’ indiscreto vincitor la lode . 

Cra. Se piò tardi è viltà. (astinone. 

Alv. Se non t’arresti (allo stesso . 

Un’ anima plebea chiudi nel seno . 

B a Ste. 
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Ste. Supplichcvol beltà non parli invano , 
Differisco il cimento . 

Cm, A un vago volto 

La tua gloria posponi ? Anima vile » 
Rimanti pure . Io farò noto al mondo 
Di Stenone il valor . 


C parte. 


SCENA VII. 


M 


A pria, superbo, 

( in atto di seguirle . 


Ste. J-vJL A pria, supei 

Ti svenerò..... C attedi 

Alv. T* arresta . 

Ste. Ab nò , mi lascia 

Riparar l’onor mio. 

Alv. Per questo seno 

Prima passi il tuo ferro. 

Ste. Oh Dei! cotanto 

Di Cratero ti cale ? 

Alv. E' mio germano . 

Ste. Cara , potrò sperar dal tuo bel core 
Qualche pietà se 1* ira mia raffreno ? 

Alv. Da qual fonte deriva il ficr tuo sdegno ì 
Che ti fece Cratero , e quale hai sete 
Del suo sangue innocente ì 

Ste. Egli c seguace 

Del nemico Germondo i egli c degli empj 
Uccisori d‘ Attilio il di cui sangue 
Vendicare si dee . 

Alv. Barbaro vanto 

D’empj mortali! Crudeltade indegna 
Odiosa al ciclo, alla natura, al mondo! 

Una sol vita ha da costar più vite 
Di miseri innocenti ? A poco sangue , 

Tanto sangue conviensi ? Alfin che giova 
La ria vendetta all’ infelice estinto ? 
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Se lo sdegno crude! non ti accecasse 
Le scorgeresti da* beati Elisi 
Gridar: donate all’ uccisor perdono . 

V indegna avidità del sangue altrui , 

La ferocia natia , 1* odio protervo 
Arma agli empj la destra , e giova poi 
Coll’odioso nome di vendetta 
Fingersi gloria i tradimenti e 1* onte . 

Va pur barbaro , vanne -, io non potrei 
Mirarti senza orror. ( in atto di partire, 

Ste. Fermati, o cara, 

Non è senza pietadc il seno mio . 

Tu mi disarmi e se pugnai fin’ ora 
Servendo al mio signor, sarò campione 
Solo de’ tuoi begli occhi . 

Alv. Ora a piacermi 

Incomincia Stenone . Ora poss* io 
Del mio amor lusingarti . Ah se tu m’ ami 
Vanne e di tua pieci 1' illustre esempio 
Altrui proponi ed abbia» fin le stragi . 

Ste. Mio cuor reggon tuoi cenni -, ad ubbidirti 
Sollecito n’ andrò . Deh .... 

Alv. Mal risponde 

Al sollecito core il tardo piede . 

Ste. Se di me trionfasti , ah le tue leggi 
Meco non sian di vincitor crudele . 

Imponi pur , t* obbedirò , ma pensa 

Ch’ ogni fido servir mercede aspetta . ( parte . 

SCENA Vili. 

Alvida sola . 

Il tuo folle servir l’aspetta invano. 

Doppio amor qui mi guida: amor di sangue 
A Crateto mi unisce , e pet Gertnoodo 

B 3 Un 
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JJn più tenero affetto il cor mi punge . 

Ma Rosmonda sol ama il mio tiranno , * 

Nè gli cale di me nè del mio foco. 

Ma che ? non $on io quella il cui sembiante 
Tutte sa 1’ arti di trionfar su i cori > 

Pongasi dunque mia virtude in uso , 

Ed ora le lusinghe ed ora i prieghi 
Ed ora il pianto adoperando p i vezzi 
Mi ami Gennondo ,e la rivai perisca . 


fine dell'Atto Vr'wp . 
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SCENA PRIMA. 

Alerìco solo. 

Dove, ah dove fuggirò i miei guerrieri? 

Dov’ è Stenone, ov’ è chi sparger sappia 
Una stilla di sangue in mia difesa ? 

Mi abbandona ciascun? Fin quando, o stelle. 

Sarete al regno mio, fiere nemiche , 

Sarete all' alma mia , stelle tiranne ? 

Che mi resta a temer ? Lo scettro , il trono , 

L* unico figlio mio, tutto, infelice, 3 

Tutto perdei ; de' miei disastri il fine 
Chiedo alla morte ; e pur lo chiedo invano, 

B 4 Che 
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Che ancor morte mi niega il fato avverso, 
f Crudelissimo fato ! . . . . 




SCENA II. 

* l 

Cratero con soldati e detta. 


t; a >■ } ' . 

jpra. !( Jjg -A- Voi , soldati , . 4 » „ 

Circondate il nemico’. ' 4 | 

Ale. * i / ' Or ti fia lieve 

Trionfar di me chfl disagiato ho il ftaccio . i 
Ah se avessi il tnio brando, empj , ct^dasdi, 
Paghereste col sangue il vòstro ardirti 
Cra. Cingete il di lui piè d’ aspre catene . 

Ale. Ancor questo di più ? Lacci servili 
i Al r^ de’ Coti ? Oi& apprendesti , indegno , 

1 D‘ uu re infelice ad oltraggiare il grado ? 

Cra. Non lagnarti di ciò i son di fortuna 
Queste usate vicende } e scettro e trono 
Son della sorte un dono e può la sorte 
Ritorli a suo piacer . Sol la virtude 
E’ la dote del forte e questa sola 
Fra catena servii non avvilisce , 

Ma quanto oppressa più , più chiari ostenta 
Ad onta di fortuna i raggi suoi . 

Ale. E' ver } può un’ alma forte ogni sventura 
In pace tollerar • ma un'alma offesa 
L’ onte soffrir non può senza vendetta . 

Questi barbari lacci ond' io son cinto , 

Sol per questa cagion duri mi sono. 

Il mio regno darei » darei mia vita 
Per lo solo piacer di vendicarmi . 

C/a. Vano c ormai tal desio . Sei vinto 
E di vendetta br tu favelli invano . 

Vieni al tuo vincitor . , 


e oppresso» 
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SCENA III. 
Rumendm e detti. 


Res. f Firmate il passo. 

Dove , spietati , il genitor guidate ? 

Ale. Figlia , de’ tuoi consigli è questi il frutto . 
Tu mi togliesti a morte e mi serbasti 
Allo scorno , all' obbrobrio , alle catene . 
iter. Deh taci per pietà, deh non volermi 
Co* rimproveri tuoi squarciar le piaghe 
Fatte già nel mio sen dal mio dolore . 

Vivi 5 chi sa , forse l’ iniqua ruota 
Volgerà di fortuna altrove il corso. 

Ale. Questa vana lusinga è il consueto 
Inganno de’ mortali . Il mal ci preme 
E in lontananza ci lusinga il bene’) 

Altro bene non curo , altro non chiedo 
Che la sola vendetta . Ah tu rammenta 
Che ad Attilio , eh’ a me la promettesti . 
Kos. Si , sì non dubitar . Farò io sola 
La vendetta comun . Dal sen crudele 
Di Germondo eh' è tuo , eh' è mio nemico > 
L’ empio sangue trarrò. 

SCENA IV. 


G temendo e detti. 

Ger. riunii, che sento I 

( dm se non veduto 

Ale. Lascia che al sen ti stringa. 

Cra. Ornai troncate 

Questo indegno colloquio, e di Germondo 
Cauti apprendete a rispettare il nome. 

Ale. 
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Ale. Germondo è un traditor. 

Ros. Gcrmondo è indegno 

E di regno e di vita . ( Eppur Gcrmondo 
Di Rosmonda nel core e vive e regna . ) 

O*. Signor , costoro ardici .... ( scoprendo Cer mondo. 

Ger. Intesi .assai . 

Ros. ( Stelle , che mai sarà ? ) 

Ger. Quelle catene 

Sciolgansi ad Alerico, e tu Cratero 
Parti, e partano teco i tuoi soldati. 

Cra. Pensa , signor .... 

Ger. Non pia ; tosto eseguisci . { Cratere 

fa sciogliere Alerico e porte con soldati . 

SCENA y. 

Gcrmondo , Rosmonda , Alerico. 

Ale. Pietà sospetta. 

Ros. ( Ah ! non comprendo ancora 

Se temere o sperar da ciò si debba . ) 

Ger. Alerico , m’ascolta, c tu Rosmonda 

Soffrimi e non -partire . So che il mio sangue 
È 1’ unico desìo de’ vostri cuori , 

So che ja vita mia spiace ad entrambi , 

E Rosmonda crude! , Rosmonda istessa , 

Che sa quanto 1* adoro , ardisce ingrata 
Offrir sua descra all' inumano colpo . 

Che crudeltà > D’onde ragione avete 
D' imperversar contro di me ? Superbo t 
Sta pur la vita tua nelle mie mani , 

. E.' pur di mia pietà tua vita un dono . 

Conquistator io son di questo regno -J 
Pende dalle mie labbra il tuo destino, 

Eppure il tuo destin render felice 
Brama il mio core e ridonarti il regno . 

Jn- 
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Ingrata ! tu sai pur quanto mi offese 
L' ingrato padre tuo . Sai pur se m’ odia , 

Se tradirmi tentò . Fosti tu stessa 
De' tradimenti suoi .complice ancora . 

' Sai eh’ alla tua beltà , sai che all* ardente 
Desìo di possederti i torti e 1‘ onte 
Donai , e i’ ira mia posi in ohbUo * 

Che volete di più ? 

Alt. 'Voglio il tuo sangue . 

Cer. E spargere il mio sangue io non ricuso 
Per placar l’ ira vostra i a me sol basta 
Che Rosinonda mel chieda. 

Ras. ( A qual cimento 

Prepararmi .degg 1 io ? ) 

Cer. Se cuore avesti ( * Rosi». 

Di bramar la mia morte, usa lo stesso. 

Ardir nell’ eseguirla . In faccia mia 
I tuoi sdegni raccendi , a che t’ arresti ? 

Non mi guardi ? ammutisci ? E* forse questo 
Per cui tingi le gote e il ciglio abbassi 
Un moto di piettde ? Il mio sembiante 
Ti desta forse a tenerezza il core? 

2v*f.(Oh Dei, morir mi sento!) 

Ale. Empio, t* inganni; 

Non è capace di Rosmonda il seno 
Di dannevol pietà . L' illustre sangue 
Ch’ ella serba fastosa entro le vene 
E’ una parte del mio nè può la figlia 
L’ onte non rammentar del padre offeso . 

Cer. Perchè dunque tacer ? perchè Rosmonda , 

La mia morte non chiedi? A un sol tuo cenno 
Mi vedrai al tuo piè . Sol che tu dica : 

Io vuo’ Gcrmondo il sangue tuo , vedrai 

4 Se spargerlo saprò ; sol che pronunzj 
La sentenza fatai della mia morte , 

Morir dinanzi agli occhi tuoi son pronto. 



X8 ROSM0NDA, 

Ros . ( Questo e dolor ch’ogni dolore eccede.) 

Ale. ( Ah Rosmonda smarrisce ! ) E non intendi 
D’ onde nasca Germondo il suo silenzio ì 
Troppo sarebbe il tuo destin felice, 

Saria la morte tua gloriosa troppo 
Se ministro ne fosse un regio labbro. 

Ella tacita aspetta il tuo supplizio. 

Ed accesa nel tot di giusto sdegno 
Fugge l’orror di rimirarti in volto. 

Cer. E' vero, è ver. Troppo sarei felice 
Nel mio morir, se di Rosmonda un cenno 
Precedesse mia morte . Orsù crudele , 

Sarai contenta . Io di morir destino 
E col mio sangue satollar tue brame. 

Mira ingrata s' io t’ amo ; ecco il mio brando > 

Già 1’ appresso al mio sen . Mira , Rosmonda , 

Quest’ è la via del cor . 

Ras. ( Ahimè ! non posso 

Il pianto trattener. L’ira del padre, 

Di Germondo la fè son due crudeli 
Tormenti all’ alma mia . ) (pianar. 

Ger. Piange Rosmonda } 

Che mai vuol dir quel pianto ? 

Ale. Ah scellerata ! 

Più col nome di figlia io non ti chiamo. 

Quell’ indegno tuo pianto , i tuoi sospiri , 

Quel tremer, quei pallor, son chiari segni 
Dell’ interna passion . Tu serbi ancora 
L'amor tuo, la tua fede al mio nemico. 

Ed io incauto sperai di tua fortezza 
Prove inaudite , ed io da tue menzogne 
Lusingar mi lasciai: stolto chi crede 
Di donna vi) ai detti. Oh! quanto mai 
E’ diverso dal labbro il cuor profondo! 

Rimanti pure al tuo diletto appresso .... 

Arrossisco in mirarti .... Non mi curo 

Di 
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Di te t’ odio, t’ abbono, e la vendetta 
Otterrò senza te . Sentimi , indegna ; 

Non osar più di rimirarmi in volto , 

Padre non m’appellar; son tuo nemico. 

SCENA VI. 

, Rcsmonda e Gtrmondo . 

Rcs. F Ermati , ascolta , oh Dio ! .... 

Ger. Lascia Rosmonda , 

Lascia che parta il genitor severo. 

Tu mi ami e 1' amor tuo copri di sdegno 
Per esser grata a lui. Ben me n’avvidi , 

Ti provai , ti convinsi . Or più non giova 
Simular il tuo foco . Idolo mio , 

Pace, pace fra noi. Torniamo , o cara, 

A unir 1’ anime nostre , e duri eterna 
Di reciproco amor l’ ignea radice . 

Rcs. ( Pur troppo è ver che della fiamma antica 
Vive qualche scintilla entro al mio seno . ) 

Amor? amore in me? Non fìa, t’inganni. 

Io capace d'amor per te non sono. 

Quel pianto , ( ahi mio rossor ! ) quel pianto eh* io 

Dalle luci versai , non fu pietade 

Che a tuo favor nel seno mio parlasse, 

Ger. Dunque che fu ? 

Rts. Nel riveder quel ferro 

Che dal petto di Attilio il sangue trasse 
Tutta 1’ alma si scosse , e le pupille 
Pianser, non so se per dolore o sdegno'. 

Or ritorno in me stessa, or l’ira mia 
Contro di te riprendo, e la tua morte 
Seguo a bramar . Ma un traditore , un empio 
Non dee con l’ innocente aver comune 
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Lo strumento di morte. Ascondi il brindo. 

Serbalo per trofeo di tua fierezza. 

Altro ferro, altra morte, altro ministro 
Deyesi al tuo delitto', e spero in breve 
Lieta mirar la debita vendetta. 

La mia virtude ancor tu non conosci . 

( Voi comprendete il mio dolore , o Numi . ) ( parte . 

S C E N A VII. 

Germanio poi Alvid», 

Óer. JCj Clii intender patria gli strani effetti 
Del suo cor , del suo labbro e del suo volto / 

Or pietosa or crudele or mesta or fiera 
^ Ora amante si scopre' ora nemica. 

Qual arcano è mai questo ? Ah' sì lo veggo ? 

E’ confuso il suo cor fra due pensieri 
E or 1’ amante or la figlia in lei favella .• 

Spera mio cor, che della figlia' alfine' 

L’ amante trionferà . 

Alv. ■ Pur ti riveggo',' 

Mio diletto Germondo. 

Gtr. ( Ah ! i’itnportuna 

Stanca non è di mie ripulse . ) ( dtf se y 

Alv'. Oh quanto 1 

Caro, per te soffersi! Oh quanti stenti 
Per seguirti incontrai ! ' ' 

Gef. ; Vane fatiche 

Per chi sai che non t'ama. 

Alv. * Eppur vederti- 

Mi lusingo' pietoso. 

Cer. Invan lo speri ✓ 

Alv. Crudel, perché? Forse il mi» grado* è indegno' 
Dell’ amor tuo i Sai pur che nel mio* seno* 

Scor. 
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Scorse sangue reai ; dispiace forse 
Il mio volto a’ tuoi lumi ì Ah la mia fede 
Dovria piacerti almeno’. 

Gtr. Altri pensieri 

Occupan la mia mente ; e d’altro affetto'' 
Prevenuto e il* mio <s»r . 

Alv. Ma qual mercede 

Può sperar l’amor tuo ? Rosmònda ingrata 
Sol desia la tua morte, e del germano 
Unita al gcnitor cerca vendetta . 

Gtr. Oh quanto, Alvida, è di Rosmonda il labbro» 
Vario dal cor ! Sdegno feroce ostenta , 

E il piu genero affetto in seno asconde . j 
Alv. Ma che prò se nemica a te si mostra f 
Ger. Compatisco il suo stato , e sol mi basta 
Che non sia dallo sdegno amore estinto , 

Alv. E per esser fedele a chi non t'ama 
O d’ amarti ha tdssor ti rendi ingrato 
A me che t'anuv e I* amor mio ood celo ? 
Misera, per seguirti abbandonai ) 

la patria , il genitor ; per te mi esposi- 
Ai disagi di guerra ed ai perigli , 

E co’ disprezzi compensar pretendi 
Tanto amor , tanta fé ? - - . ’ • 

Gtf. Non tormentarmi* > 

Alvida per pierà . Sai che 1’ arbitrio 
Ho perduto del cor . 

Alv'. Puoi racquistarlo. 

Ger. V impossibil t’infingi . 

Alv. ‘ £ pur io spero. 

Soffrirò , penerò ; sospiri e pianti 
Spargerò innanzi a te. Cedon le pietre 
Al frequente cader d' umide stille;- • • ■ 

Non cederà il tuo cor ? 

Ger. Nò , poiché invano 

Di giungere al mio cor spera il tuo pianto - . 

Son 
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Son fedele a Rosmonda e pria et' io lasci 
D' amarla, lascierò questa mia vita. 

Soffri Alvida il rigor del tuo destino; 

Lascia d’ amar chi 1’ amor tuo non cura . ( f*rtt . 

SCENA Vili. 

Alvii » pei Sttnent . 


Alv. O H consiglio inumano ! Oh rio disprezzo 
Che mi penetra il cor! Empio, crudele! 

Ch' io ti lasci d' amar ? Satai contento : 

Chi non cura il mio amor , provi il mio sdegno . 

T abborrirò quanto t‘ amai . Spietato , 

Morrò per tua cagion , ma la mia morte 
Cara ti costerà . Vuò vendicarmi 
Di Rosmonda e di te . D' entrambi il seno 
Vuò traffitto mirar. Ma vien Stenone; 

Giovi il credulo amante al mio disegno . 

Ste. Qual turbine , mia cara > offusca il vago 
Tuo sereno sembiante* 

Alv. Ardo di sdegno 

Nè mi speri veder cangiata in viso 

Chi non osa tentar le mie vendette. 

Stt. Imponi pur : se di Stenone il braccio , 

Se il sangue mio, se il mio valor ti giova 
Tutto impegno per te . 

Alv. Brami 1* acquisto 

Del mio cuor, di mia destra? 

Stt. Ah che mi chiedi-! 

Dicanti ciò eh’ io bramo i miei sospiri . 

Alv. Sol che tu voglia io sarò tua ; la mano 
T’offro c il mio cor, se meritarlo ardisci. 

Ste. Per acquisto sì bello ogni cimento 
Andrò lieto a incontrar . 

Alv. 


$ 


Digitized by Google 



.ATTO SECONDO. Jf 

A tv. Offesa io sono , 

Voglio vendetta , e la mia destra c il premio 
Del mio vendicator . 

Ste. ■ Svela il nemico; 

Spento sarà pria che tramonti il sole. 

Fosse ancora Germondo , io non lo remo . 

Alv. Nò nò , più lieve impresa io ti propongo . 
Chi mi offese c una donna . 

S* 9 ' E un sì gran prezzo 

Proponi , o cara , a sì leggier cimento l 
Obbedita sarai . 

Alv. Vedi se a meno 

Obbligarti poss’io. Vanne, e se brami 
La mia fe , 1' amor mio, Rosmonda uccidi. 

Ste. Rosmonda ? 

Alv. Sì : tu impallidisci ? 

Ste • , Oh ! stelle ! 

Alv. È leggiero il cimento. 

E m che t’ offese ? 

Alv. Di più non ricercar. Cieco ubbidisci 
Se ti cale di me . 

Ste. Che mai m’ imponi ? 

Tua rivale e Rosmonda , e a me commetti 
Del geloso amor tuo la ria vendetta ? 

Alv. Val si poco il mio cor che a sì vii prezzo 
Meritarlo ricusi? 

Ste. Ah ! dovrei dunque 

Toglier Rosmonda di Germondo al core 
Pcrch egli aprisse alle tue fiamme il varco ?. 

Son amante, egli c ver, ma non son cieco. 

Ti conosco , t intendo ; una mercede 
Offri tu al mio servir eh' io perderei 
Per averti obbedita . 

Eh dì , codardo , 

Che Rosmonda paventi , e in lei rispetti 
Del tuo re 1* empia figlia . Anima vile , 

Rosmonda. C gl*. 
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Questo dunque è l’amor che a me tu serbi? 

Che vai tu mendicando in tua discolpa ? 

Che di me puoi sognar , che di Germondo? 

Sol del mio cor per discoprir gli arcani 
Tu fingesti d’ amarmi : alfin scoperti 
Mi deludi cosi ? Va pur spietato , 

Svela altrui la mia mente , e fia tuo vanto 
Una credula donna aver tradita. (vuoi partir*. 
Stt. Ferma . ( Oh Dei , che far deggio ? ) Ah non chiamarmi 
Spietato, traditor. Ti amo pur troppo. 

Se vedessi il mio cor , pietà n' avresti . 

Ma il tuo cenno crudel . . . 

Alv. S* c ver che m* ami 

11 mio cenno ubbidisci, è di Rosmonda 
Porta nell'empio sen la mia vendetta. 

Stt. Sì , lo farò . Cadrà Rosmonda estinta ; 

Ma rammenta , idol mio. . . 

Alv. Gente s’ avanza , 

Torna asperso di sangue , e allor t’ ascolto . 
ite. ( Ecco il misero re di sdégno acceso: 

Fuggo il rossor di rimirarlo in volto. ) (parta, 

SCENA IX. 

A lirico t ditta. 

Alt. Il perfido s’invola. Anima vile* 

Sempre non fuggirai dal mio furore. 

Donna chi sei? 

Alv. Alvida è il nome mio * 

Di Cratero germana, e di Germondo 
Tenera amante un tempo ed or nemica. 

Ale. Come l’affetto tuo cangiasti in sdegno? 

Alv. Costante crudeltà consuma amore. 

Ale. V amasti dunque r 

Alv. L’ adorai ma invano. 

Alt, 
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Aie. Ot noa 1’ ami ? 

Alv. V aborro . 

Alt. £ i tuoi dispreizi 

Vendicar non procuri? 

Alv. Il tempo aspetto 

Opportune* al disegnò . 

Ale. Invan 1* aspetti * 

Sé perdendo lo vai. Prendi, ecco un ferro i 
Passa il barbaro sen ; versa quel sangue 
Ch'hanno a sdegno li Dèh Le mie vendetta» 

Prode, unisci alle tue. Fémmina inerme. 

Non sospetta al superbo, al fianco sua 
Accostarti potrai ; noti avvilirti 
All' aspetto réal ,• eh’ uri traditóre 
Usurpa e sfregia il sacro nome' é il grado. 

Non temer de’ custodi i odia ciascuno 
11 barbaro sovrano , e il fatai colpo 
Lieto ogn’ un miterà . Vanne , ferisci , 

Svena, atterra il fellone » e se costare 
Ti dovesse la vita dd tal cimento , 

Non ti arrestar perciò < che la vendetta 
Rende belio di mone il celiò orrendo. 

Alv. O saggio re, di miglior sorte dégno, 

Passi alle mie dalle tue mani il ferro . 

( frinite le etite di Alene». 
fonte comuni a vendicare io sola 
Non tarderò. Faccia di me il destino 
Tutto il peggio ch’ei può. Morrò contenta , 

Se morrò vendicata. 

Ale. Oh donna invitta, 

Oh magnanimo cori 


C a SC£* 
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SCENA X. 

Rcsmond * sopr aggiungi in distinti* e ditti. 

( m 

Mv. • C^Ermondo ingrato , 

Mi vqlesti crudel ? Sarò crudele . 

JR os. ( Di Germondo si parla? Ah gualche trama 
Ordisce il geniior. ) : 

Ale. ; Deh ti rammenta 

Nel ferir l’empio sen del mio furore. 

Rammenta al traditor, pria che dal seno 
Tutta l’alma smarrisca, il nome mio. 

Mostragli il ferro e dì che dalla destra 
D'Alerico l’ avesti . Ahi vanne e torna 
Tinta poscia di sangue . Ah quella mano 
Che in più parti squarciato avrà quel core 
Porta su gli occhi miei» vogl’io baciarla, 

Stringerla al seno, e venerare in essa 
La giustizia de’ Numi . Ombra infelice 
Del tradito mio figlio, osserva, osserva 
In pugno di colpi la mia vendetta . 

Tu la destra le reggi , e tu seconda 

Pel magnanimo cor l’eccelsa impresa. ( fWt , 

SCENA XI, 

Rotmoìtda td Aluid * . 

Jt.es. ( C?He intesi , eterni Dei ! ) 

Alv. Tremi Germondo 

Di colei che disprezza . Ecco dell’ empio 
La dovuta merce nel crudo ferro . ( ripone lo stilt , 
fLos. ( Misera me, che mi consigli amore? ) 

4ly. Vadasi a rinvenir.,, 

, Uff, 
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iti. Fermaci , Alvida . 

Alv. Che pretendi da me ? 

Ros. Dove ti spinge, 

Barbara , il tuo furor ? 

Alv. Qual hai ragione 

D* obbligarmi a svelarti i miei pensicr i ! 

Ros. Tatto già m‘ è palese; il rio disegno 
Di Germondo svenar pur troppo intesi: 

50 che serbi dascosto il rio strorafento 
Di sua morte ministro. 

Alv. E saprai dunque? 

Chi lo porse ad Alvida. 

Ros. Ah si to’ è noto. 

Alv. Ed ài fuò genitor , figlia sleale , 

D’ opporti ardisci , e invendicato il sangde 
Soffri del tuo germano ? 

Ros. Un tradimento 

Non dee far la vendetta . E’ giusta Pira 
Del padre mio ; se di Germondo H sangué 1 • i 
Brama versar , egli a ragion lo brama . 

Ma tu i donna crudel , perché la destra 
Armi contro il tuo ré? Son io l'offesa 4 
ìo svenarlo dovrei . Virtù sarebbe 
Dell* ardita mia destra il giusto colpo ; 

Ma sarebbe il tuo colpo Un rio delieto; 

Alv. Se attende il tuo german , se il padre tuo 
Dalla tua destra un si gràn colpo zttende , 

Lor vendette mirar sperano invano. 

Troppo Rasmonda, è P amor tuo palese; 

51 sa ch’ami Germondo, e che per fasto 
Il tuo debole amor nascondi in seno. 

Rts. Ma si saprà, che dell’affètto ad onta 
Procurai la sua morte. 

Alv. Il brami estinto , 

Ed il colpo impedir pretendi audace? 

Ros. Impedir io pretendo un tradimento. 

C 3 Alv, 
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jtlv. Ciancia a tuo senno . Io vuo' svenar l’ indegno , 
Tu il difendi se puoi. 

Ras. Tutto il mio sangue 

Spargerò in sua difesa. 

Alv. • E’ diserbato 

Ad altr' uso il tuo sangue . Oggi tu stessa 
Accrescerai le vittime al mio sdegno. ( f*rtf . 

SCENA XIL 

Resmond* sei*. 

Da qual barbaro seno il crudel latte 
L’ empia donna succhiò ì Che mai le feci ì 
Perchè meco è sdegnata? Ama ella forse 
L’ infelice Germondo , e i suoi furori 
Di tristo amor , di gelosia son figli ? 

Ma sfoghi almen contro di me lo sdegno , 

Non offenda Germondo . Ah sì , difeso 
Sarà daìr amor mio , da quell’ amore 
Che nutro jn seno e che svelar non deggio. 

Conosco il mio dover. Soffrirò in pace 
L* eccesso del dolor * ma niuno ardisca 
D’ offèndere il mio bene. Io stessa, io stessa. 

Salva la gloria mia , salvo il decoro , 

A Germondo sarò difesa e scudo . 


F he dell' Atte set end». 


AT- 
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scena PRIMA. 

Gtrmond* ctn seguii» pei Alvi d a 

Ger. StcIIc , che vale il trionfar , che vale 
Il posseder città > provincic e regni, 

Se l'acquisto miglior, se il maggiot dono 
Mi contrasta la sorte ? Ah sì , Rosmonda 
Potria farmi felice ed ella il niega. 

Che risolvo ? che fo ? Vivo Alerico 
Giammai si piegherà . Se il patire uccido 
Essa non vive o m'odia. Ah in ogni guisa 
Infelice mi rende amore e sdegno , 

C 4 Ten- 
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dentisi un’altra via. Rigor s' adopri , 

!fed in lei scemerà l’ orgoglio . Tremi , 

Tremi 1' audace donna... Eccola... giunge..; 
L’ odio mi bolle in cor . . . Che fo ? S* eviti . 

Alv. Signor, t'arresta e non temer ch’io voglia 
Favellarti d’amor. Cura più grave 
A te mi guida . In tuo favore io deggio 
Un arcano svelar . 


Ger. Parla, che mai 

Può cotanto impegnar tua vigil cura? 

Alv: 'Fa che partan le guardici ogn'un potrebbe 
Il segreto tradir . 3 

Partite. ( le guardie si ritiranti 
( Oh ! stelle 

Secondate il disegno. ) 

Gtr. Or che siam soli 

Puoi inarcano svelar. 

!■ - -<A 

SCENA IL 


Ger. f f 
Alv. 


RotmtntU t detti. 

Ros. D Eh non curarti 

Un arcano saper da cui rifugge 
Atterrito il pensier . All' assassinio 
T'apristi, Alvida , inutilmente il varco: 

Pensa meglio a te stessa . 

Alv. ( Ah mi prevenne y 

Mi scopri la rivai. ) 

Ger. Non parli , Alvida ? 

Ti cambj di color ? Tremi ? Che mai 
Deggio creder di te ? Parla , Ros monda s 
Tu del suo turbamento a me disvela 
La cagioa se ti è nota. 

R*s. Ir lei... 

Alv. 
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'Alv. T‘ accheta , 

Svelerò col mio labbro il mio disegno. 

S'ebbi ardir di tentarlo, avrò coraggio 
Di gloriarmene ancor . Germondo , in odio 
Il mio affetto cangiaro i tuoi disprezzi ; 

La tua morte vogl’io. Con questo ferro 
Dartela destinai, con questo ferro 
Ch'Alerico mi porse in me fidando 
Le sue giuste vendette . Ecco Rosmonda , 

Ecco salvo 1‘ amante in onta al padre . ( gettalo stili , 
Dileggia il mio furor , parla in mio danno , 

Centra di me tutte le furie irrita > \ 

Di Germondo crudel ma da me apprendi 
Come libera parli un' alma gtande» 

Lieta almeno morrò: che se di raanò 
La vendetta mi trasse il rio destino. 

Cuore ebb* io di tentarla , e tu superba , 

Quella virtò nel mio valor ravvisa 

Che il tuo german da te sospira invano. ( farti , 

t 

S *C E N A III. 

Germondo t Rosmonda fot soldati . 

Gtr. Custodi , oli s’ arresti e s' incateni 
L’empia che fugge c al cenno mio si serbi; 

( alcuni soldati seguono Alvi da. 
Bella , tu mi salvasti . Io questa vita ì " 

Riconosco da te . Grazie agli Dei 
Scemò il tuo sdegno e la pietà ripresa 
Le vie del tuo bel cor. 

Rot. Si , ti difesi , 

Ma non fu 1* opra mia pietà qual credi < 

Ter non macchiar d'inonorato eccesso 
La paterna vendetta io ti sottrassi 
Dal sacrilego colpo . Ah se quel ferro 
• : Ve- 
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Veduto avessi ai genitore in pugno 
Parlato io non avrei , ma co' miei voti 
Pregato il ciel che secondasse il colpo. 

Gtr. Torni al barbaro stile ? Orsù , Rosmonda , 

Veniamo al fin delle contese nostre . 

Stanco son di soffrir l’ alterno giuoco 
Di speranza e timor. Vieni, li mio core 
Tutto ti vuo’ svelar. 

Un. No , non sperar* 

, Vincermi per inganno . Io qui t’ ascolto > 

Parla se vuoi. 

Ger, Guardie, apprestate i seggi . ( allt guru Àie . 

Sdegnerai di seder presso Germondo 
Nell’ atrio regio c de' custodi a vista? 

Kos. Sederò. ( Che dirà? ) 

Gtr. ( Faccia il rigore 

Ad onta del mio cuor la prova estrema . } 
Rosmonda , amor solo d* amor si pasce i 
, Or dimmi ; pensi tu che amarti io voglia 
Sempre senza speranza , e eh’ il mio affetto 
Ad onta del tuo sdegno abbia a serbarti? 

Ah sì , stanca il mio cor quell’ ostinato 
Rigor con cui mi sprezzi; ornai Rosmonda 
Tutto 1’ affetto mio converte in sdegno i 
Pria però eh' una fiamma all’ altra ceda 
Torno a offrirti il mio cor ; di lui disponi t 
. •. Di te stessa decidi . 

Kts. Non violento 

Il tuo cor a serbarmi affetto o sdegno. 

Amami se lo vuoi , ma di mercede 
Non lusingarti ; odiami pur se il brami , 

Nè sperar d’ atterrirmi . Ho in seno un core 
Incapace a pentirsi , e se provasti 
La mia costanza in ricusar l’ affetto , 

La medesima sorte avrà lo sdegno . . 

Gtr. Grudel , sarai contenta. Ormai cominoi 

La 
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La tua forteti* a sofFerir costante 
L’ira fatai d'un vilipesò amore. 

Sarà scopo primiero all’ ire mie 
. L’empio tuo j^enitor . S'ei ti consiglia 
A insana ferita » provi egli stesso 
De’ rei consigli il miserabil frutto. 

Alerico morrà . 

3 lot. Numi , che ascolto ? 

Alerico morrà? Dove apprendesti 
Questa barbara legge? lo son la rea, 
lo quella son che ti dispreiza e irrita, 

£ l' innocente genitor 1* pena 
Dee sopportar? 

Ger. Come? innocente chiami 

De* tuoi barbari sdegni il padre tuo ? 

Non li fomenta forse e non calpesta 
Fiero la mia pietade ? 11 voglio estinto . 

Rei. E tu dici d* amarmi? E meco vanti 
Tanto amor , tanta fe ? Come la figlia 
Amar può mai chi il genitor le uccide? 

Gir. Ah Rosmonda , se amata io non t’ avessi 
Non vivrebbe Alerico . Il suo furore 
Provocò l’ ira mia ; la tua bellezza 
Disarmò il mio rigor . Ma piò non sofie 
Oltraggiosi disprezzi il mio decoro. 

Tempo è ornai eh’ a pietà chiuda l’ orecchio , 

E sol le voci di giustizia ascolti . 

Rei. Risolvesti, crudele? 

Gir. fio risoluto .. . 

Ma tu bella Rosmonda . . . ancor potresti 
Farmi cangiar, e nel fiessibil core 
AH' usata clemenza aprire il varco. 

Tu puoi salvar il genitor ; decidi . 

Ris. A qual prezzo, Signor, m'ofii un tal dono? 
Ger. Dammi la destra e il genitor ti rendo. 

Posso chiederti meni 

Ris. 
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Rts. Troppo mi chiedi , 

Nè paga puoi sperar 1‘ audace brama . 

Ber. Dunque il colpo si vibri . Olà . 

Rt s. ( Che tenta ? ) ( t avanzai una guardili * 

Gtr. Cerchisi d’ Alerico, e pria ch’il sole 
Precipiti all’ocaso... 

Ros. Ah no , spietato ? 

Il decreto fatai sospendi ancora . 

Cer. Attendi un nuovo cenno . Io compatisco # 

Rosmonda , il tuo dolore . Alfin set figlia , 

Ma tu pur compatir il mio dorresti, 

Che non è già minor quel di un amante. 

Mira quanto hai poter sovra il cor mio ; 

Mi disarmi a tua voglia ; a un sol tuo cenntf 
La vendetta sospendo ; un sol tuo sguardo 
Tutto lo sdegno mio cangia in pietade j 
Sembrati tutto ciò degno , crudele , 

Del tuo disprezzo? Ed ostinata ancora 
Mi negherai della tua destra il dono ? 

Ros. Germondo, il caso mio, la mia sventura 
Merta qualche pietà. T’ ho amato un giorno 1 . 

Ora amarti non posso . A te serbai 

Questa man , questo cor . Ma il cor , la mano 

All 1 ucciso! del mio german non porgo. 

Mi cale è ver del genitor la vita. 

Ma ,il prezzo ond'ho a comprarla è troppo caro',- 
Se un atto di viltà costar mi deve . 

Gtr. Chi ti vieta l’amarmi? 

Ros. Attilio estinto , -> 

Alerico sdegnato. 

Gtr. E se Alerico 

T imponesse d’ amarmi , avresti a sdegno i 
Cara , 1’ affetto mio ? 

Ros. : • Noi so . Potrebbe 

Forse il cenno del padre ... ( Ah troppo disir ,• 
Troppo -incauta trascorsi. ) Il padre mio 
i Tuo 
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ATTO terzo; 

Tao nemico Ha sempre ; ed io costante 
Non cesserò di secondar suoi sdegni . 

Ger. Che barbara virtù ! Guardie , Aierico 
Trovisi* a me si guidi, e s’ ei ricusa. 

Strascinato ai mio piè . . . Ma se non erro , 
Minaccioso fuggir la reggia il veggo . 

Si trattenga l’ audace e a me sia scorto. 

Rèi. ( Stelle che mai sarà? ) (partono alcuna guardia 

Gar. ( Resisti , o cor< , 

Segui ad esser crudel con un ingrato. ) 

, 5 CENA IV. * 

Alarico fra guardia a datti . 

Alt. Chc si cerca da me? Rosmonda infida. 

Che fai tu qui col mio nemico ? Indegni , 

Mi chiamaste voi dunque acciò ch'io fossi 
Presente a’ scorni miei ? 

Ras. Padre , t' inganni , 

£ Rosmonda infedel tu chiami a torto . 

Son cosante anche troppo, e il tuo divieto 
Con troppa gelosia serbo nel cuore . 

Chiedi a Germondo , o genitor , se un guardo , 

Se una dolce parola o un sol sospiro 
Da me ottenne il suo pianto; a te pensando 
Sprezzai minacele , ricusai promesse 
£ il sangue offersi della destra in cambio r 

Ale. Lo volessero i Dei ! 

Per. Cruda, ostinata 

Imitatrice della tua ferocia 
Fu Rosmonda fin' or; qui non venisti 
Amori ad ascoltar . D’ altro si tratta 
Che di teneri affetti . Or si decide , 

Africo, di te . Del tuo destino 
Trattasi in questo punto , ed c ben giusto 


Ch* 
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Ch'ai decreto fatai che ti condanna 
Tu sia presente, e la cagion ne sappia. 

Ale. Dalla tua feriti che sperar posso 

Fuor che strazj ed oltraggi e morte alfine t 
Previdi il mio morir ; ma non credei 
Mirar la figlia mia sedere appresso 
Al tiranno crudel che mi condanna . 

(Jer. Ma non sai tutto ancor . Questa tua figliai 
È lei che ti condanna, e la tua morte 
Pende dai labbri suoi . 

Ale. Figlia inumana, 

Perchè meco crudel ? Non senti , ingrata , 

Le grida onnipossenti di natura ? 

Ros. Padre, udisti le accuse,* or le difese 
Piacciati d’ ascoltar . Posso salvarti 
Se tradisco un tuo cenno. Io ti dò morte 
Se faccio il tuo voler. Chiede Germondo 
La mia destra o il tuo sangue. Ecco il cimento? 

Non preveduto, in cui quel che si perde 
Piò di quél che s’acquista ogn’or rassembra. 
Ubbidirti vorrei -, vorrei salvarti. 

Abborro il nodo e la tua morte io temo. 

Tu che l' arbitro sei, tu mi consiglia. 

Ger. Alcrico , da quelle di Rosmonda 
Passi nelle tue labbra il tuo destinò i 
O mia sposa la figlia o a morte il padre. 

Ale. Morte, mone: la sprezzo* anzi la bramo. 

Lascia che al seti ti stringa , o figlia amata ; 

La tua vinti , la tua salda fortezza ^ 

Fa che ogni oltraggio al reo destin perdoni -, 

Se a me fido si serba il tuo bei core 
Nulla perdo perdendo anche la vita. , 

Ger. ( Che forsennato ardir? ) 

R os. Ma padre ..., Oh stelle 1 

Tu morir , tu lasciarmi t ( piange . 

Ale. ... . E che ci toglie 

Que- 
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Questa morte che piangi? A me di vita 
I più miseri giorni} a te un cadente 
* Oppresso genitor. Del tuo nemico 
Temi sola rescar fra i lacci indegni ? 

Sai la ria di seguirmi . Un colpo alfine 
Può deluder deli* empio ogni speranza . 

Germondo , udisti , io di morir m’ eleggo . 

Ger. £ morte avrai . Custodi , il re superbo 
Di catene si cinga . 

Kos. Ah no , sospendi 

La sentenza fatai , Tanto rigore 
Differisci , Germondo. 

Ger. Ó la tua destri 

Dammi, o vada à morire. 

Ras. Oh padre! oh sorte! ( piangendo. 

Ale. Figlia , se del mio amor punto ti cale! - 
Mostrami il tuo valor} stilla di piànte» 

Guardati di versar sui mio destino . 

Mira se pianger vuoi, miri l’oggetto 
Delle lagrime tue. D'Attilio il sangue 
Dal tuo cuore le sprema, e alla vendetti 
Ecciti il tuo dolor, non ai sospiri. 

A me piti noti pensar ^ salvo c^ allora 
Ch'imitar tu dovessi il mio coraggio. 

Rei. Ahimè ! mancami il cor . 

Ale. É)eh ,■ pafjtl 0 figlia. 

Parti ; non funestar cori il tuo pianto 
L’ intrepidezza mia . 

Ras. Deh! padre amato. 

Noti mi staccar... v 

Ale. M'irriterai se resti. 

Rat. Ubbidisco . ( Che pena !) Ah ! tu crudele (« Germondo . 
Pensa per tua cagion quanto sospiro. 

Tu perfido Germondo... 

Alt. Oli, si tronchi 

V inutile garrir . Col tuo nemico 
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Vi tuoi ferro o vden , non femminili , "» 

Sconsigliate rampogne . Udisti il cenno -, 

Parti, non replicar. 

Res. Barbara sorte S ( t*rte . 

S CENA V. 

Gtrtnondo , Merico , guardie. 

Otr. ( Ed è pur ycr, eh' in uman petto alligni 
Cotanta ferità ì Barbaro mostro , 

Ti stancherò. V aspetto de’ tormenti 
Cangerà tant’ orgoglio . ) Olà , si guidi 
In carcere quell’empio. 

Ale- Eh dammi morte. 

Termina di trionfar . 

Cer. Mille tormenti 

Preceder denno il tuo morir. Superbo, 

Userai tu il coraggio ed io lo sdegno, 

E vedremo di lor chi cede il primo . 

Perfido, vuo' mirar sin dove arriva 
La pertinacia tua . Ah , che fra poco 
Ti vedrò forse dimandar pietade , 

Eseguite il mio cenno. (elle guardie t forte . 

S C E N A VI. 

Altrico incatenato t guardie pei Alvida fra custodi. 

N , _ 

yrf/r. E H ! mal conosci 

D’ Alerico il valor . Pietà non cinedo , 

Dalla morte non fuggo . Amato figlio , 

Non paventar , non tradirò il tuo sangue , 

Non macchierò il tuo nome } andiam , custodi . 
Stelle! Alvida fra lasci? Ingiusti Numi. 
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Si protegge lassù I’ anime indegne ? 

Alv. Signor , qual ti riveggio ? 

Ale. II mio nemico 

La tirannia più differir non seppe. 

Ma tu pur fra custodi ? 

Alv. Ah sì , la trama 

Scoprì Germoodo e me punir destina „ 

Ale. Non sapesti vibrar sicuro il colpo ì 

Alv. Fu impedito per tempo . 

Ale. E da qual mano? 

Alv. Stupirai s* io te l'dico. 

Ale. Ah ! non tenermi 

Celato il nome suo . 

Alv. Rosrnonda istessa 

L’inimico difese. 

Ale. Ah no t’ inganni . 

^Rosrnonda c sangue mio ; con troppo zelo 
Serba del mio voler le leggi in seno , 

Nè ardirebbe impedir le mie vendette. 

Ma com’ ella potea de’ tuoi disegni 
Svelar 1’ arcano ed impedir 1' effetto ? 

Alv. Tutto udi non veduta, allor che il ferro 
Mi porgesti tu stesso . Ardì superba 
Rimproverar di vergognoso eccesso 
L’intrapresa vendetta; indi a Germondo 
Ratta volò, tutto scoperse in tempo 
Ch’ io tratto aveva il traditore al varco . 

Ale. Stelle , e ciò sarà ver ? Rosrnonda infida 
Mi tradisce così ì Così m’ inganna 
Una figlia sleal ? Ma quel suo pianto , 

Quei frequenti sospiri , e quel sovente 
Tremar del mio destino, eran pur segni 
Del più tenero affetto . Io pur l’ intesi 
Ricusar per piacermi e sposo c trono : 

Numi , e ciò sarà ver ? 

• Rosrnonda. D 


Alv. 
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Alv. __ Miscr , tu credi 

Di donna amante ai finti dcttLe al pianto t 
Speri tu che la figlia ancepor voglia 
L' amor del padre ai dolce amor di sposo ? 

Se di ciò ti lusinghi è folle inganno . 

Odia in te 1‘ empia donna il suo rimorso , 

La tua morte desilo quel pianto istesso 
Che di figlia credesti umil rispetto , 

Fu di tenera amante accorto inganno . 

Misero genitor . . . 

Alt. Ah ! taci , io sento 

Svellermi dalle furie il cor squarciato. 

Stelle , che colpo è questo? Io non credea 
Che tant' oltre giungesse il rio destino. 

Fra le tante sventure un sol conforto 
Rimaneatni in Kosmonda , ed or 1* indegna 
Il rossor aggiungendo a’ mici martiri 
All’ estremo condusse il mio cordoglio . 

Per te barbara figlia , il più infelice 
Della terra son io. Crude catene 
Or comincio a sentire il vostro peso. 

Or che voi mi vietate il trar dal seno 
D’ una perfida figlia il sangue infame . 

Misero! inran mi scuoto ; invano io spero 
L' onte mie vendicar. Deh vieni amico. 

Soccorri il tuo signor. ( a Setnane eh' Arriva .- 

SCENA VII. 

Si entri* con soltUti • detti. 

T . ... 

Ste. J_JAsciate , indegni t 

La donna in libertade , o il vostro sangue 
Tutto si spargerà se vi opponete. 

( r **- 
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( S’ attaccano li soldati di Stenone con quelli che 
’ custodivano Alvida , quali vengono posti in fuga ; 
gli altri si assicurano di Alerico. 

Vico meco non temer . ( ad Alvida , 

ìAlv. Seguo i tuoi passi . ( parte con Stenone , 

- . , S C E N A Vili. 

t ’ 

Alerico solo fri custodi . 

! V v 1 

Ale. i\Ncor questo di più ? L* empio vassallo 
* Me abbandona fra lacci, c il suo valore 
Avvilir non paventa in opra indegna ? 

Ah più fede non v‘ è . Da' rei mortali 
Fuggì raminga e ricovrossi in cielo . 

O terra scellerata! o tristo mondo! 

O inferocita umanità degli empj ! 

Fuggo , fuggo da voi , fuggo da questa 1 
Selva d'orride belve» e a te ricorro 
Morte altrui sì penosa , a me sì cara ; 

Penosa altrui , perchè del vizio amante * 

Sì cara a me , perchè del giusto amico . 

( parto fra custodi 4 


fine dell’Atto ttrx.o . 

I 


D z aT- 
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ATTO QUARTO 


SCENA PRIMA. 
Alvid* e Stenone, 


./.No, no, più non t’ascolto. 

Ste. E mi deludi ? 

E schernirmi non cessi ? Io ti disciolsi 
Le catene dal piede e tu mi fuggi ? 

Alv. Ma non facesti il più. Vile , codardo. 

Passasti ancora di Rosmonda il seno ? 

Mostrami il ferro di quel sangue tinto , 

Indi chiedi al tuo amor premio e mercede. 

Ste. Poche ore son da che mi desti, Alvida, 

Il CO' 
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Il comando inumano. Io trovai sempre 
Custodita Rosmonda. 

Alv. E ti spaventa 

De’ custodi l’ aspetto ? Avesti cuore 
Di sciogliere i miei lacci ad onta loro , » 

E temerai la più leggera impresa ? 

Ste. Ma il re stesso la guarda ; il re che l’ ama . 
Alv. Nè il re devi temer. 

Ste. Ah! ingrata, il veggo. 

Tu vuoi la morte mia. 

Alv. , Vendetta io voglio ; 

Chi non osa tentarla è mio nemico. 

Ste. Crudel , t‘ ahborrirò . ,Ma tu frattanto 
Vuoi qui sola restar? Se la tua fuga 
Germondo penetrò, nuove catene 
Temi e più forti ancor. Senza il mio braccio 
Per te scampo non veggo . Andiamo , Alvida , 
Fuor della reggia } in più sicura parte 
Celati al re sdegnato . 

Alv. A te non caglia 

Più della vita mia che dei mio cenno . 

Vanne ; corri a svenar la mia nemica . 

SCENA li. 


Cratere , soldati e detti. 

Cra. .A. Lvida, ah che facesti? Un tradimento 
Contro il nostro buon re tentar osasti ? • 

Chi ti trasse da' lacci ì 4 

Ste. i Io le disciolsi 

Quelle ingiuste catene . 

Alv. A me nemico 

Il germano si mostra? 

U $ Céra, 



Cr m. Allor che sei 

Traditrice t’abborro. Io non conosco 
Il sangue tuo, se lo rendesti oscuro, 

Alv. traini tu la mia morte? 

Cr*. Io non procuro 

La pena tua nè il tuo perdono imploro . 

Salvati se lo puoi ; ma non sperare 
Ch' io secondi il tuo scampo . 

Ste. Alvida , { Oh Dei ? ) 

Non isdegnar .ch’ ai tuo fuggir sia scorta 
11 brando mio. 

Alv. Ma t’ affatichi in vano. 

Ma stancarmi pretendi . Ho da ridirti 
Ciò eh’ io voglio da te ì La tua lentezza 
Di codardo c’ accusa , o menzognero . 

Ste. Vado crudel , sarai contenta , avrai 

Due vittime al tuo sdegno , e col njio sangue 
Terminerai di satollar tue brente. ( p*rtg , 

SCEMA III. 

Alv/d* f Cr utero . 

Alv. La difesa che d'altri aver ricuso 

Da te imploro , german . Son rea , gli è yero , 

Ma tuo sangue son io. fu amore alfine 
Che m’indusse all’ eccesso . Amo Germondo , 

Mi disprezza l' ingrato . Ah ! chi potrebbe 
P’ un vilipeso amor frenar lo sdegno ? 

Deh Cratero , pietà . 

Crfl. Pietà non mert; , 

Ma negarla non so . Soldati , a voi 
Consegno Alvida . In eustodita parte 
Sia celata per ora al regio sdegno. 

Alv- ( Concedetemi , o Dei , tanto di vita 

guanto basti a veder le mie vendette. )( parte fr*tohl*ti , 

SCE- 
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S G E N A IV. 

Cmtero poi Rnmortd», 

Cra. Oh amore! Oh amor! Quante produci al mondo 
Quanto strane follie! Tu 1‘ ire accendi» 

Tu le paci scomponi , animi i vili , 

Avvilisci gli audaci, opprimi in seno 
Le più belle virtù; sai di sedurre 
Tutte 1’ arti più scaltre, e a chi si fida, 

Lieta pace prometti e guerra apponi . 

Di due giovani amanti , oh! come bello 
Sembri, amor, fra k labbra! Oh ! qual rassembra 
Esser debba felice il caro nodo 
Di que’ due eh’ in due peni hanno un cuor solo! 

Ma cambiato d’ amanti in quel di sposi 
L’ uso , il nome , il desio , la confidenza 
Degenera in disprezzo e spesso in odio , 

Che i difetti celati uso discopre, 

E le fiamme consuma il tempo edace . 

Cotesto è il fin di chi d’ amor si pasce } 

10 di lui non mi pasco, anzi l’abborro. 

Res. Ah dimmi per pietà , Cratere amico , 

11 genitot che fa? Vive? Respira? 

O trafitto morì ? 

Crm. No , no Rosmonda , 

Vive il tuo genitori ma fra catene 
Langue per tua cagion . 

Rm. Per sua cagione 

Peno misera anch’io. La sua fierezza 
Esser cruda mi fa .contro me stessa . 

Ma lieta sofiro ogni tormento in pace 
Se il padre mio la mia costanza approva. 

Crs. Per poco ancora «offrirai dal crudo 
Sì disumana legge . 

D 4 JRm. 
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Ros. Ahimè, che dici? 

Cra. Superati dal sangue i giusti affètti 
( Che non durano eterni ) a nuova vita 
Ti trarrà la sua morte. 

Ros. Ah non fia vero. 

O tu menti Cratere , o nel mio seno 
Con più salde radici amor s’ imprime. 

Ma deh! potessi rivederlo almeno. 

Tu al carcere mi guida , io ti scongiuro 
Per i numi del ciel . 

Cra. Tra pochi istanti 

Qui lo vedrai se di vederlo hai brama ; 

Eccolo fra custodi ; a lui favella 
Pria ch'il re te lo vieti, e quei momenti 
Che cortese ti dona il fato amico 
Usa cauta in tuo prò. Placa l'altero, 

Modera il suo furor. Piangi, sospira, 

Ch’ inutil non sarà forse il tuo pianto. ( yurte. 

SCENA V. 

Rosmon^a pei Attrice fra guardie. 

Ros. O H Dei } tremo in vederlo . io non ho cuore 
D' alzar le luci a rimirarlo in volto . 

( si trattiene alquanto in disparte . 
Ale. Oh crudeli del fato aspre vicende! 

Io re possente , io genitor felice 
In un sol dì perduti ho figli e regno ? 

Perdite dolorose, ambe possenti 
Ad avvilire il cor più saldo e fortd . 

E' un gran bene il regnar : mirar soggetti 
Gli uomini ai suo voler che per natura 
Eguali sono al re . Dispor col cenno. 

Del destin de' mortali -, e se non puotc 
Crear co’ numi , avvicinarsi almeno 

Ai 
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Al lot poter nel far felice altrui . 

Ma qual maggior felicità d’uu padre 

Che l'immagine sua miri ne’ figli ■ • 

E di viver in, essi invan non speri 
Anche dopo di vita il giorno estremo? 

Empia , cruda fortuna ! Ah mi privasti 
D' ogni ben , d’ ogni speme ; indi aggiungesti , ' 

Alle perdite mie non preveduto . ’ 

Il tormento maggior. Rosmonda infida, . 

Termina di punirmi. Ah figlia ingrata, 

I tradimenti tuoi , le tue menzogne ’J 

Mi penetran nel cor. Serbar la vita -■ 

Al nemico Germondo il giorno istesso 
Che giuri a me di procurar sua morte ? 

Oh ! tradita natura . . . Ahimè , che osservo ! 

Qui la sleal ? Vien ella forse armata * 

D* altri esecrati inganni ? O vien l' audace 
Fiera ministra al genitor di morte ? 

Occhi miei non mirate il truce aspetto^ 

Tu resisti mio core all’ empie voci. 

Ros. ( Ahimè, che fiero sguardo! Ahimè! qual lampo 
D’improvviso terror gettommi in faccia? 

Mi scoprì , non mi parla . ) i ■ A 

Ale. . ( Il suo rimorso 

L’avvilisce, l’arresta. Ah che nel volto 
Scritta è la colpa sua. ) ( mirandola sott' occhio. 

Ros. Padre. . . 

Ale. . ■ T’accheta, * 

Questo nome sì sacro , alma spietata , 

Non pronunziar mai più . 

Ros. Che mai ti fece 

Stelle! la figlia tua ? 

Ale. Barbara figlia! 

Ros. Barbara a me ? Ma in che t’ offesi l Io chiamo 
In testimon dell’ innocenza mia 
Tutti i numi del cid . 

Al». 


Digitized by Google 



Il 


ROSMONDA. 

Alt. 'Tradita il padre» 

'• E orror non senti a profanar gli Dei ì 
R ts. Ma qual colpa , signor . . ? 

Ale. Per tuo rossore 

Odila» scellerata. Il ferro io porsi 
Alla destra d' Alvida -, «Ha dovea « 

Dell’odiato Germondo in seti vibrarlo. 

Tu perfida , svelasti il grand* arcano , 

Tu serbasti da morte il mio nemico . 

Che risponder potrai? Celar non giova 
L’amor tuo pertinace . Invan pretendi 
All'indegna passion cangiar aspetto. 

Me tradisti <ed Attilio. Ecco il tuo fallo » 

Ecco la colpa tua. Dillo tu stessa 
Se sia giusto il mio sdegno, e se potrai 
Dall’ offeso mio cor sperar perdono. 

Hot. Padre , noi niego . Io dalle man d’ Alvida 
Tolsi il reo ferro . Un tradimento enorme 
Fu impedito da me... 

Ale. Perfida , iniqua ! 

Tradimento cappelli? ... Scellerata! 

T’ odio , t’ abbono , ti vorrei distrutta , 

Annichilata ... indegna!.., (con impeto ih*, 

Res. < ■ Il tuo furore 

Modera un sol momento , e le mie yoci 
Prima di condannarmi odi pietoso . 

Più rimedio non v’ é -, rporir dobbiamo , 

Onde pria di morir , tutto il mio core 
Vengo, padre, a svelarti. Ancora in petto 
Serbo T antica fiamma . Io per Germondo 
Ardo ancor , non lo niego . Egli mi parla 
Dolce così, così pietoso è meco 
Che non amarlo io non potrei . Ha un’ alma 
Che tutti vince i più sublimi tóroi-j 
E tu stesso lo sai -, tu che ne avesti 
Cotante prove un dì. La vita, il regno 

Noa 
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Non offre a te della mia destra in prezzo » 
Qual più dell’ amor suo sicura prova 
Darci potea ? La spada sua mi porse , 

Il sen mi presentò. No, non poss'io. 

Padre , con chi m’ adora esser ingrata . 

Ale. Troppo dicesti tui troppo io soffersi. 

In faccia mia dpi mio nemico i vanti 
Rammentar non paventi ? Oli > raffrena 
La sacrilega lingua , empia , mendace . 

Roi. Dissi ; ma tacqui il più . Fin’ ora udisti 
Dell’amante l,e voci j ascolta , ,o padre , 
Della figlia gli accenti. li sangue sparse 
Del mio gerrnan , del figlio tuo trafitto 
Questo re di Norvegia; egli è nimico 
Di te ; tanto mi basta , ond’ abbia in petto 

. A chiuder il mio foco ed a vestire 
Di sdegno atroce la pietà, l’amore. 

Ei desia le mie nozze , fi invan le spera . 
Pria che porger la destra al mio nemico 
Tutto il mio sangue io spargerò dal seno . 

Ale. Chi 1* amante o la figlia in te ravvisa ? 
Del tuo perfido cor ebbi le prove, 

Ma la virtù solo col labbro ostenti . 

Rei. Oggi vedrai, se all' amor mio prevalga 
La mia fortezza. Oggi vedrai, s'io sappia 
Senza oltraggiar il gcnitor, l'amante , 

Ad entrambi serbar l’ amor , la fede . 

Con la mia morte priverò Germondo 
Della spoglia più cara, e il tristo dubbio 
Toglierò dal tiro cor . Che maggior prova , 
Padre, ri poss’io dar del mio rispetto? 

Alt. Muori; ma non sperar con la tua morte 
Soddisfar al mio sdegno ; allor che porti 
Nella tomba un amor di te non degno , 
Odio vogt’ io da te . Vuo’ eh’ abborrito 
Sia da te di colui perfino il nome. 



tt ros monda; 

Che orma non resti dell’ immago odiata 
Nel tuo cor avvilito, e allor potrai 
Sperar eh’ io t' abbia a richiamar mia figlia . 

Ros. Questo é troppo voler. Sai che talvolta 
Arbitri non siam noi de’ proprj affetti . 

Ale. Può ragion regolarli . 

Ros. Ed io fin’ ora 

Feci con la ragion forza a me stessa . , 

SCENA VI. 

• I 

Stenone con seguito e detti. 

Ste. ( Ecco Rosmonda ; ardir ; trarrolla meco 
Per traffiggerle il sen. ) 

Ale. Vassallo infido, ( u Stortene 

Dimmi, a che vieni? 

Ste. A custodir Rosmonda, 

A toglierla da te . 

Ros. Chi ciò t’ impone ? 

Ste. Germondo il nostro re . 

Ale. Perfido, indegno.» 

E da vjual fera mai tanta apprendesti 
Orrenda infedeltà ? Me non conosci ? 

M’abbandoni, m’offendi e mi dileggi» 

Ste. Finché tu fosti re fui tuo vassallo, 

Ora del nuovo re vassallo io sono. 

Questo è l’ uso comun . Dall’ uomo saggio 
S’ adora il sol nascente ; ed è ben stolu> 

Quel che segue il destia degl'infelici. 

Ale. Sensi d’ anima rea . . . 

Ste. Soldati a voi 7 

Custodite Rosmonda ; il re 1* impone . 


SCE- 
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SCENA VII. 

Gtrmondo e detti . 

Ger. Di qual re si favella? E chi t’impose 
D’ assicurar la principessa ? 

Ste. ( Oh stelle I 

Che risponder non so. ) 

Ree. Crucici Germondo, • 

Vuoi fra lacci il mio piè? 

Ale. Da un re tiranno 

Altro non puoi sperar . 

Ger. Lo giuro ai numi^ 

Non fu mio questo cenno; e tu Stcnone 
P^rla; chi te l’impose? 

Ste. ( Amor m’assisti. ) 

Se non fu cenno tuo , tua brama almeno 
Interpretare e prevenir intesi. 

Alerico non può che nella figlia 
Fomentar nuovi sdegni, e nel sottrarla 
Da quel ciglio crude! credei servirti. 

Deh ! mio re , se ti spiacqui . . . 

Ger. Amico., un’opra 

Grata al mio cor tentasti . Il sol pensarla 
Merta grata mercè . 

Ste. ( Segui fortuna 

II mio disegno a secondar. ) Cotesta 
L'opra sola non è che di mia fede 
Esibirti vogl’ io . Di Gotia al regno 
Non è ignoro il mio braccio , e se non sdegni 
Me fra seguaci tuoi . . . 

Ale. Di quell' indegno ( aGtrmondo . 

Fidati pur. Per mia vendetta il cielo 
Facciati riposar ne' suoi consigli . 

Ste. Ecco il barbaro re ; vorria crudeli 

♦ Tutti 
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Tutti i sudditi suoi. 

Ger. Comprendo i moti 

Dell'acceso suo cor. 

Ste. So che non suole 

Preceder al servir premio o mercede. 

Ma in tua bontà, ma in tua pietà fidando 
Grazia a te chiederò. 

Gtr. Chiedila ; io tutto 

Soglio a tutti donar . 

Ste. Perdon implorno 

D’Alvida ai fallo . Ella sarà mia sposa 
Se l’ approvi, signor. 

Ger. Viva , e sia tcco i 

Se tua sposa la brami, a te la dono. 

Ste. Grazie alla tua' pietà.- 

Ger. Vedi Alerico* 

Quanto facile i’ sono a usar clemenza. 

Morto Alvida mi volle } io le dò vita ; 

Morto tu mi volesti , e ancor v' è tempo 
Di pietà, di perdon . 

Ater. Pietà , perdono 

Chieda chi è vif , non chi riserba in petto 
D’ Alerico il gran core . 

Ror- ( Avverso fato , 

Vuoi due vittime ancor del sangue nostro. ) 

Ger. Alerico non più ; troppo t’ abusi 
Della mia tolleranza . E chi mai fora 
Atto a soffrir il tuo furore insano? 

Giunta è l'ora fatai. Per questo solo 
Qui ti feci condur; qui dove Attilio 
Forse m' ascolta; e in testimon lo chiamo 
Del mio giusto rigor. L'ultima meta 
Ferì l’ orgoglio' tuo di mia' pietadc. 

Le leggi offese, l'amistà violata , 

1 neri tradimenti, i torti e Ponte 
Fatte ad un re che la pietà profuse 

Re» 
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Reo ti fanno di morte . Io ti condanno . 

Guizzi nel sangue suo la tronca testa . 

Hot, ( Ahi sentenza crudel ! ) Gesmondo , osserva' 

In volto al padre mio . . .> 

Al*. / Taci , Rosmonda , 

£ se vuoi compensar le colpe andate 
Più non parlar . Lascia cb’ a morte io vada . 

Ger. Stenon , vanne a Cratero . À lui fia noto 
Cb' é mio voler che qui muoja Alerico ; 

Ei destini il ministro al fatai colpo. 
ite'. Obbedito sarai , ( parte tu' suei soldati. 

SCENA Vili. 

Germondo , Reimonda > Altrico . 

V 

Ger. v Oi lo guidate' ( ai soldati .. 

Al carcere' di nuovo . Ivi 1* ingrato 
All’ uftim’ ora si prepari . Eppure , 

Credimi principessa, ancor io sento 
Pietà di te nel condannarti il padre. 

Kos. Ah crude!, mi deridi.., . . 

Aie. Il cenno mio' 

Non trasgredir. Soffri Rosmonda e taci. 

Ger. Io deriderti ? Ab ! no . Vedi s’ io t' amo 
Vedi bell' idol mio se il ver ti dico . 

Yè ancor tempo - , Alerico. Ancor potrebbe 
Revocarsi il decreto. Ah cauto pensa 
Fin ch'hai tempo a pensar . Sarebbe ancora 
Opportuno al tuo fato il pentimento; 

Pensa a quanto ostinato oggi tu perdi t 
Pensa a ciò che cedendo - acquistar puoi. 

Hai desio di regnar t Ti cedo il regno* 

Brami la libertà ? Sciolgo - i tuoi lacci. 

Di vittorie sei vago ? Eccomi tecov 
Vuoi compensar del figlio tuo la morte - ? 

Sia 
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Sia mia Rosmonda , e ne’ suoi figli avrai 
Rinnovato il tuo sangue . Ardeti in seno 
Desìo di gloria ? A superar te stesso 
Ammaestra il tuo corj le andate cose 
Spargi d'oblio. Che più bramar potresti ? 

Che più darti poss’ io ? 

Al*. Tutto il tuo sangue. 

Cer. Barbaro, discortese, il sangue mio? 

Inesorabil , fiero !... Or va , mi scordo 
* D' ogni tenero amor , detesto , abborro 
La stolta mia pietà . . . Mori . . . Custodi 
Quel superbo togliete agli occhi miei. 

Ale. Grazie o Giove supremo . È giunto alfine 
L’ultimo de’ mici mali. Non fui sì lieto 
Quando la prima voi vi ascesi il trono. 

Nume ch'ai cielo e al basso mondo imperi. 

Accogli un voto mio, H ultimo , il solo 
Che fervido t‘ indrizzo. Alla mia motte 
Succeda quella di colui che abborro . 

Sparga da più ferite il sangue infame, 

E tutte provi quelle pene orrende 
Ch’ a me fece provar la sorte ingiusta . 

( parte fra custodi. 
> 

SCENA IX. 

Rosmonda e Gemendo . 

Ros. .A. H Germondo . . . 

Ger. Non più. La mia pietade 

E’ inutile col padre , ed il tuo pianto 
È inutile con me . Vomiti 1* alma 
Il perfido, l'iniquo ... e tu Rosmonda? 

Ah tu sei giusta, sì .. . ti leggo in volto- 
Che tu stessa il condanni entro al tuo core , 

Eh finisca una volta il furioso 

Vec- 
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Vecchio le sue follìe. Mora. Tu il soffri; 
Cangierà la sua morte il tuo costume . 
(■gerir* ina non sempre , e forse forse 
cesserai la mia lentezza in torti 
:mico più fìer della tua pace . 

SCENA X. 

Rosmenda. sola . 





( parte 


QèrmònBo, t’ inganni . Ho troppp imprefs^, 
:ura la, legge e troppo Arre 
lessante leggi 

* 


jatu'ra . 

' | _ ^ r j- «* ^ I ^ , 

Del decoro mi so;i le 'sante leggi 
Per lasciarmi sedar da uù^ folle amore. 

m v: ■ 

L' agtor di mie".sventure 


tiranno, egli è ver, ma, è padre mio 

^ . ÌU 


~ — - •••» : P ur tr °pp® » , 

Ma vantar non poss’ io seùza avvilirmi 
; iW^fiamma eh' offènde il patrio cenno. 

Men nemica Germonao f Invan To spera. 

Mi potrebbe tradir la debolezza 

Del sesso e del mio cor , ma da un periglio. 

Che costarmi potrìa vergogna etern^ 

Io sottrarmi saprò con la mia morte . 

Si , si mora . Perduto il padre , il regno , 

La speranza , 1' amor , la pace , il tutto , 

È inutile la vita . A miglior uso 
Impiegar non potrei l'ultimo giorno 
Del vivpr mio quanto a morir gloriosa . 




Fine dell' Atto quarto . 


Rosmonda . 


E 


ATTO 



HosmonJa Atto 'Jf. 


SCENA PRIMA. 


Cr utero , Stenone, popolo , guardie poi Germondo . 

Le guardie prepar ano 'lo strato nero dinanti la stàtua 
di Attilio per decapitare Aitrito . 


Cra. Ostinato Alerico ancor resiste? (a Stenone . 
Sre. Vuol più tosto morir. 

Cra Re sventurato 

Oggi dunque morrà. Condanna ogn’uno 
La pertinacia sua . Ciascun desia 
Dei mio signore e di Rosmonda il nodo » 

Gli 
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Gli stessi amici di Alerico in odio 
Han cangiata per lui la lor pietade . 

Ger. Ahi qual vista fatale! Io che gioisco 
Sol nell' esser pietoso , a mio dispetto 
Usar dovrò la crudeltade ? 

Crn. I numi 

Non che gli uomini , o re , dan lode e vanto 
' Alla pietà che inutilmente usasti ; 

Non aspettar eli’ alla viltade arrivi . _ 

L‘ abusata clemenza . 

Ste. I Goti istessi . 

Miran con sdegno il barbaro re vinto 
E porgon voti per la sua caduta 
Gtr. Un sol non v’è , eh’ in aro favor mi parli. ’ 

L’unico difensor del mio nemico 
Io fui sin' ora e lo difesi invano . 

, <i 

S C E N A II. 

. : . i * ' ... ..j . ' 

Aitili tt e detti. 

Alv. A. H signor , e fia ver che tua pietade 
Perdoni il fallo mio? 

Gtr. Si, di Stcnone 

Alle preci donai le proprie offese . 

La tua colpa mi scordo e da me apprendi 
Quella virtù che non conosci ancora . 

Alv. Dunque nel mio perdon non ebbe parte , 

Germondo , l’ amor tuo ? Sol di Stenone 
Mi donasti alle preci ? 

Gtr. <. Egli n'ha il morto. 

Alv. II tuo dono riprendi . Io non mi curo 
Di vita> libertà, se del tuo affetto 
Lusingarmi non posso . Òdio , abbonisco 
Colui che me difese , e volontaria 
Torno a ripor frst d&ri lacci il piede . ... 

E i Stt. 
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Ste. Crudelissima donna ! 

Cra. ( Ecco d' amore 

La follìa , la baldanza . ) 

Ger. Ah non volere 

Sparger Alvida i tuoi sospiri al vento . 

Scorda me che non t’ amo . Ama chi t’ ama f 
Il tuo fato seconda ; alfin Steuone 
Degno è di te . 

Alv. Degno di me quell’ empio t 

Non conosci il suo cor . Di tradimenti 
Ha capace il desìo se non il braccio. 

Se un codardo tu cerchi in lui lo trovi ; 

Se un infido tu brami in lui lo vedi . 

Ste. Che ti feci , crudel , per meritarmi 
Così ingrata merce ? 

Alv- Mena il mio sdegno 

Quel che far non sapesti . Un mio comando , 

Vii ti spaventa e mi domandi affetto ? 

Ya eh’ indegno ne sei. 

Ste. Perfida donna , 

Amante sol di tradimenti 1 A prezzo 
Dunque solo di colpe amor tu vendi ? 

Alv. T' inganni -, amata avrei la mia vendetta 
Non 1' indegno ministro . 

Ste. Oli ! me infelice , 

Che ti credei ! Signor, mira a’ tuoi piedi 
Un reo di mille morti . Io di Rosmonda 
Tentai spargere il sangue; e uscì il comando 
Dalle labbra d’ Alvida. Ah sì; mi rese 
Cieco a tal segno il mio protervo amore : 
Puniscimi d'aver prestato orecchio 
Alla femmina rea . 

Ger. Perfidi, entrambi » 

L’ ira mia proverete . E che vi fece 
L’ infelice Rosmonda i 

Alv. Una rivale 

.1 Tei- 
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Tollerar non potevo . 

Cr a. ( Oh mio rossore ! 

Qual germana mi dier' l' inique stelle?) 

Stt. Sire , col mio valor . . . < 

Gir. Del tuo valote 

Ebbi prove bastanti ; anima indegna ! 

Zelo fu del mio amor che ti condusse 
Rosmonda a insidiar? Troppo sai l’arte 
Del simular . Non ti conobbi in volto 
Un' ombra di timor . Non penò il labbro 
A proferir menzogna. Ah più spavento 
Mi fa il tuo cor che mille spade. 

Stt. Oh stelle! ^ 

Che non fa , che non- tenta amore in petto ? 

Che non puote il suo foco? 

Gtr. Io vuo’ un esempio 

Ai delitti d’ amor lasciare al mondo. 

Olà , l’empio s’arresti; indi al supplizio 
Traggasi e mora. 

St eh Ah della morte il ceffo 

Non mi spaventa . La memoria infausta 
D’ aver amato di fierezza un mostro 
D’ orror m’ ingombra e di tormento il seno * 

Empia donna, morrò. Ma furia errante 
T’agiterò co’ sdegni miei fin tanto 
CJhe stanco il ciel di sofferirti in terra 
To meco tragga ad infestar 1' abisso . 

( parte fra' schifiti. 
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SCENA III. 

Germondo , Alvida , Crateri, Guardie. 

Ger. E Tu donna spietata .... 

Cra. Ah sire ,“ia essa 

Il mio sanane ravvisa . Io sudai tanto 
Per serbarle degli avi il fregio antico i 
Non volerlo oscurar con un castigo 
Che me ancora comprenda. 

Ger. A’ metti tuoi 

Dò la vita d’ Alvida . Al patrio cielo 
Guidala tosto e il temerario ciglio 
Più non ardisca di fissarmi in volto. 

Cra. Oh di regia clemenza esempio raro ! 

Alv. Ahi sentenza più ria di morte stessa ! 

Sorte iniqua ! ecnpj Dei !... Che Dei ? Che sorte ? 

Io feci il mio destino; a me s’aspetta 
Di mia mano punirmi . 11 don funesto 
Che di vita , Germondo , a me concedi 
Poco mi gioverà. Con questa mano 
Che non seppe svenar due rei nemici 
Svenerò questo sen; passerò un core 
Ch’ c 1’ oggetto maggior degli odj miei . 

( parte fra guardie. 


SCENA IV. 


Germondo, Cratere, Guardie ; poi Alerico fra' custodi 
preceduto dal ministro della sua morte . 


M 

Dei lugubri oricalchi il re ci addita 


Cra. 


Isera umanità ! Ma il suon funesto 


Con- 


♦ 
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Condotto a morte. 

Qtr. ( Se il mio cuor vedessi 

Sventurato Alerico! Ah si richiami 
Lo sdegno al volto ; ad infierir m’ insegni 
Di tanti rei Io scellerato stuolo. ) 

Cra. Infelice monarca ! ove ti guida 

Il feroce tuo sdegno . ( Attrici» i Avanza . 

Ctr. Alfin sei giunto , 

Orgoglioso Alerico,, al punto estremo. 

Osserva in quella spada il tuo supplizio ; 

Il carnefice tuo rimira in volto . 

Che te ne par ? Vagliato questi un regno ? 

Vanne, eroe sconsigliato > ostenta a fronte 
Della morte imminente il tuo coraggio. 

Air. Stupirai nel veder con qual fortezza 
Vadasi incentro a morte . Anima vile , 

Tu non comprendi della gloria il pregio , 

Questo vale assai più di regno e vita , 

£ per essa darei ben mille voice 
La medesima vita e mille regni. 

Gt* Va , consolari dunque . Un raro esempio * 

Lasciar potrai alle future etadi . •. 

Quanto mai parleran di tua fortezza 
Le genti ammiratrici ! In quante guise 
Si bella storia esponeran le scene ? 

Vedrassi un re che per non dar la figli* 

In consorte all' amico , i suoi vassalli 
All’eccidio comun barbaro espose. ■ . 

Vedrassi un padre domandar vendetta 
Per un figlio ch'io guerra estinto giacque. 

Un ingrato vedrassi oltraggi ed onte 
Render a chi gli offrìo la vita e il regno » 

Si , si vedrassi un forsennato acceso 
Di vana ambizìon morir contento 
Per il folle desio di morir forte . 

Ma non sperar eh' il popolo 4 desti 

E 4 A pie? 


« 
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A pietà del tuo fato . Ira piuttosto 
Avran contro di te j diranti stolto 
Gli spettatori della tua tragedia . 

Ale. Audace, attendi pria ch‘ il giusto cielo 
Faccia le mie vendette , indi potrai 
Figurarti tragedie assai più orrende. 

Cer. S'incominci la tua. Ministri, a voi 
I.a vittima consegno . II giusto colpo 
Cada sovra il suo capo... (Ah che ini sento 
L'alma ancora a turbar. ) Muoja Alerico j 

SCENA V. 

Rosmonda * detti. 

Ros. -A.Lerico morrà, ma ii conceda 
Alla figlia vederlo anche una volta . 

Gtr. A che vieni Rosmondaf A pianger mesta 
Dell’ ostinato genitore il fine ? 

Alt. Ah se mi vieni a funestar col pianto ^ 
Non conosci il mio dnolo o non lo curi.- 

Ros. Padre , a renderti vengo quella vita 
Che tu donasti a me ; se la mia morte 
Desiar tu mostrasti , anzi col ferro • • 

Per mia cagion tu procurasti invado , 

Giusto c che pria del tuo morir tu vegga 
Spirar la figlia tua 1' ultimo fiato . 

Padre, io voglio morire, anzi lo deggio 
Per compiacerti: aspro velen possente 
Già succhiai colie labbra. Entro al mio seno 
Chiusa é la morte, e mi rimane appena 
Qualche istante di vita. 

Ger. i ( Ahimè i che sento l ) 

Alt. Oh figlia di me degna! 

Ros. i Alfin Germondo » 

Potrò dirti eh' io t’amo. Allora il dico 

Ch' 
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Ch'ai padre mio, ch’ai mio german non posso 
Con l'amarti spiacer; s’io passo a morte 
Perdona al mio rigor; scorda l'ingrata 
Labbro che ti oltraggiò. Conobbi assai 
L’ amor tuo , la tua fe ; ma non potca 
Senza oltraggio del padre esserti grata 4 
Deh per pietà di questo sol ti prego 
Nanzi la morte mia. Tu, padre amato , 

Perdona al tuo nemico: c tu Germondo , 

L' onte e 1’ offese ai gcnitof perdona ; 

Cessin col mio morir gli sdegni rostri, 

S’ io ne fui la cagion . Nella mia tomba 
Siano gli odj sepolti . Il sangue sparso 
Dell’ estinto germano abbia 1’ intera 
Sua vendetta da me ; questo sol dono 
Una figlia , un’ amante al punto estremo 
Chiede a un padre pietoso , a un re che i’ ama . 

Ale. ( Tacete oh di natura affetti ascosi. 

Tacete per pietà ; non mi destate 
Palpito di dolor. Moriam da forti.) 

Ger. E sarà ver , bella Rosmonda , oh Dio ! 

E sarà ver che l’innocente labbro 
Bevuto abbia la morte? 

Rei. Ah si ; mi sento 

Giunta al fin della vita. Appoco appoco- 
Veggo il giorno oscurarsi e le pupille 
Mirun confusi e tenebrosi oggetti . 

I palpiti del cuor crescendo vanno, 

E la tremula voce ormai non vale 
A scior i lemiiied interrotti accenti . 

Ale. Muori pur generosa oh figlia, oh vera 
Parte di questor cor, del sangue mio. 

Ci riunirem fra poch’ istanti , in luogo 
Piò felice per noi . 

Ger. Numi del cielo. 

Dovrò perder Rosmonda? Anima nya. 

Cosi 
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Così fosto mi lasci ? 

Hts. Oh Dio ! Gemi ondo. 

Che gran perdita è mai questa che piangi t 
Queste infelici mie frali sembianze 
Onde ti piacqui , e queste infauste luci 
Onde ferito il seno tuo rimase 
Vedrai tosto cangiarsi. In un momento 
Vedrai sparir dal volto mio le rose 
E di un retro pallore annuvolarsi . 

Vedrai languir le spente luci e il labbro > 

E in aspetto d' orror cangiarsi il riso . 

Rese fredde le membra a tc saranno 

Oggetto di terror se prima furo 

Incanto agli occhi tuoi; questo, Ger mondo, 

È il fin della beltà. Deh.' non volerci 
D' una perdita vile affligger tanto . 

Ama lo spirto mio che lungamente 
Viveri , t’ amerà . Piacciati amico , 

Più di me la mia fede. ... Oimè ! già l'alma 
Mi si stacca dal seno ; al labbro è giunca , 

Più non reggo le membra . Addio Germondo . 

Addio padre adorato . . „ Addio .... per sempre . ( 

Ger. Tu la segui , Cratcro . Il cor mi manca . 

Lei uccide il veleno e me il dolore . 

Porgile se v’è tempo alcun soccorso. ( parie Cratere, 
Barbaro genitor , qual cor mai vanti ? 

Non ti muove a pietà la propria figlia 
Ch’ a morir tu guidasti ? 

Ale. Invan pretendi 

Ch’io ti sveli del cor gli occulti mòti.. 

Se soffrir dee 1’ umanità il dolore 3 ■; 

Dee la virtù dissimularlo ancora . 


SCE- 
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SCENA VI. 

Crateri che torna e detti . 


Cra. JOi. H mio re , non fu a tempo il mio soccorso , 
Rosmonda fra le mie braccia inorìo . 

Cer. Infelice Germondo ! Ecoo perduta 

Ogni speranza mia. Mira superbo, ( ad Altrùi . 
Il barbaro trofeo di tua fierezza. 

Ale. Non tormentarmi più. Veaga la spada 
A troncar il mio capo. Il cenno tuo 
Perchè sospendi? E tu ministro eletto 
Al mio supplizio a che trattieni il colpo .* 

Cer. Ah! nò; vivi spietato. Io più non curo 
La morte tua . Fui di Rosmonda amante , 

Pugnai per essa e sol per essa ho vinto . 

Or eh’ estinto è il mio ben , ne del tuo regno 
Nè di te più mi cale . Il tuo rimorso , 

Il tuo tardo dolor sia del tuo cuore 
Il carnefice crudo. Una sol morte 
Poca pena sarebbe ai cuoi delitti. 

Tante pene crudeli e tante morti 
Prova , barbaro re , «piante riserba 
A te il vindice fato ore di vita. 

Ale. Oh spietato destino! Oh re inumano! 

Dove s' intese mai eh' a un infelice 
Si neghi anche la motte ? Ah sì crudele , 

Vuoi eternar nel seno mio le pene , 

Perchè siano le mie pene d' inferno . 

Ma nò, non v* è nelUorrido profondo 
Pena eguale alla mià . L’ ardente foco 
Ch'abbrucia e non consuma. Il freddo gelo 
Ch’ agghiaccia e non ristora . I crudi serpi 
Ch‘ avvelenati co’ morsi e non dan mone . 
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Le acute spine, le taglienti spade. 

Le pesanti catene , i bronzi , i martiri > 

I schifosi bitumi, i zolfi accesi, 

Le continue vigilie, i fieri stridi* 

Le bestemmie , i' ingiurie e le percosse , 

L’ugne rapaci delle crude arpie, 

Delle furie l* aspetto , e degli orrendi 
Spiriti condannati ii torvo ceffo , 

Gioje a me sembravano , appo di questa 
Pena crudel eh' il seno mio tormenta . 

Cratere , per pietà quel ferro impugna , 

Passami il seno . Ah I che lo chiedo invano 
Di Germondo al seguace . Amici * oh Dio I 
Chi pietoso di voi mi vibra un colpo ? 

Piglio, ah figlio, tu almen da quella tomba 
Scagliati e dammi morte ; a tante pene 
Togli tu almeno il genitor dolente . 

Ma che ? Tutti negate a me di morte 
L’infelice conforto» Empj , crudeli! 

Se non ritrovo il mio soccorso in terra * 

Se mi niegan pietà gli Dei, del cielo, 

Invocherò le deità tremende 

Dell' orribile inferno . Io non dispero 

Dai ministri crudei del cieco abisso 

Quella pietà che fra di voi non trovo . ( parte, 

SCENA ULTIMA. 

Germondo, Cr utero , guardie, 

Ger. iNfelice Rosmonda , idolo mio , 

Che tal mi sei dopo tua morte ancora* 

Qual astro infausto al nascer tuo splende* ? 

Sì , tu sci la mia sposa . Altra giammai 
Non stringerommi al s*n. Lo giuro ai Numi, 
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Jjo giuro a te che qual mio nume adoro. 

Ah se più non ti veggo, ancor ti sento 
Però viva nel cor ; ne per eterno 
Variar di tempi, nè per fato avverso 
Da questo seno in cui t’ impresse amore 
Cancellerò la tua difetta immago. 

Andiam Gratero , c all’onorata spoglia 
Diasi qual merta sepoltura illustre . 

Andiam; che sopra il freddo busto ancora 
Versar vogl' io fiumi di pianto. Andiamo, 

Che se più resto il mio dolor m’ uccide . 


t 


Fine dell* TrAgedi/f . 


NOI 


Digitized by Google 



RIFORMATORI 


7 8 

NOI 

DELLO STUDIO DI PADOVA. 

.A. Vendo veduto per la Fede di Revisione , ed Appro- 
vazione del P. Fr. Gio Tommaso Mascheroni In- 
quisì tor Generale del Santo Odino di Venezia nel 
Libro intitolato: Le Commedie di Carlo Goldoni oc. 
non vi esser cosa alcuna contro la Santa Fede 
Cattolica, c parimente per Attestato del Segreta- 
rio Nostro niente contro Principi e Buoni Co- 
stumi , concediamo Licenza ad Antonio Zana Stam- 
pator di Venezia che possa essere stampato , os- 
servando gli ordini in materia di Stampe , c pre- 
sentando le solite Copie alle pubbliche Librerie di 
Venezia, e di Padova. 

Dat. li io. Aprile 1786. 

( Anirea Querini Rif 

( Pietro Barbarico Rif. 

( Francesco More sini 2. 0 Cav. Proc. Rif. 

Registrato in Libro a Carte 188. alNum. 1705. 

Giuseppe Gradsnigo Segr. 

20. Aprile i? 8 tf. 

Registrato a Carte 134. nel Libro esistente presso 
gli Illustrissimi ed Eccell. Sig. Esecutori contro 
la Bestemmia. 

Giannantonio Maria Corsali Noi. 


Digitized by Google 



Digitized by Google 



Digitized by Google 


ARTEMISIA. 

TRAGEDIA 

DI CINQUE ATTI IN VERSI. 

Rappresentata per la prima volta in Bologna 1* anno 
MDCCLVII. 



P 


PER- 


Digitized by Google 



X 


PERSONAGGI. 

ARTEMISIA regina di Caria vedova di Mausoio . 
EUMENE principessa sorella di Mausoio . 

FARNABAZE principe di Persia. 

NIC ANDRO figlio d' Artemisia in abito di pastore 
sotto nome di Eutiso. f , 

CLOR1DEO capitano delle guardie reali . 

PISISTRATO ministro di Caria amante di Eumene » 

LISIMACO confidente e seguace di Farnabaze . 

TALETE custode e ministro del tempio . 

. » * ' * “ 1 » 

ZEONTIPPO vecchio pastore. 

Ministri del tempio . 

Seguito di Farnabaze . 

Guardie di Artemisia 


La scena si rappresenta nel vestibolo del tempio in A- 
licarnasso, ov’ è la tomba di Mausoio. 


AT- 
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SCENA PRIMA. 


T aliti con seguito de ministri del tempio 
e guardie. 

Itc ministri, e nella tomba augusta 

Che di Mausolo estinto il cencr chiude. 
Risvegliate le £amme . E voi custodi 
Annunziate alla regina afflitta. 

Che il varco c schiuso, é che all'usato Uffizio 
Può seguir Torme della sua pierade. 

( Li ministri entrano nel mausoleo, i alcuni 
guardie partono per 1 altra via. 

Oh di fc conjugal raro, inaudite, 

Fa Me- 
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ARTEMISIA. 


Memorabile esempio ! Ancor non cessa 
l.Copo di ,un lustro consacrato al pianto " 

Nella mesta regina il duol , l'ambascia. 

Ma chi ^ il pastor che arditamente avanza 
Nel vestibulo il piede ? 

S C E N A II. ' ? V 

'*.••• \ 

fi Euriso e detto . 

i * ' . 

f v*'; T 

Eur. .lNvan fa fama 

Del superbo edilìzio altrui noti empie 

4 Di bramoso stupor . * 1 * i 

( avanzandosi guardando il mausoleo. 

Tal. Fermati } il passo 

A te non lice d' inoltrar . 

* ur - Perdona -1 ì'dnta. 

Ttt eh* all'aspetto e al ragionar tuo grave 

Uom rasscmbri del tempio, a me concedi 

Appagare il desìo che qui mi trasse 

Dalle inospite selve. 

Tal. E che ti spinse 

Alla resaia di Calia ? 

BO 

Eur. Anche ai remoti 

Più scoscesi dirupi , ov' io di latte 
Pascomi e d’ erbe e di silvestri poma, 

Della tomba legai si è sparso "il grido. 

Nè Caria mai, né Cappadocia , o Lidia 
Nè P Ionia , o la Grecia , o il Perso impero 
Con maggior pompa consacrar mai vide 
La memoria dei re . Tni voci intesi 
Risuonarmi all'orecchio. Ho un cuore in petto 
Di mia sorte mal pago ,c le bcll'oprc 
Mi^appagau sì clic vagheggiarle aspiro , 

Non senza speme d' imitarne un giorno 

I più 
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I più saggi cultori . Il vecchio padre 
Penetrò il mio desir : ma invan si oppose 
All' ardito disegno . Ei mi confida 
La greggia un dì . Lungi dal patrio ciglio 
La consegno a un pastor. La via ricerco 
Che conduce alla ret><*ia, e a stento alfine 
Ritrovarla mi è dato . Un sol momento 
Nicgo alle membra di riposo . Il piede 
Inoltro al tempio . Curioso il guardo 
Vuo’ fissar nella tomba e tu mel vieti? 

Tal. Frena lo spirto intollerante. Aspetta 

L’ora opportuna a soddisfar tua brama . 

Benché nato fra' boschi hai tale esterna 
Apparenza gentile e mostri in seno 
Un sì nobile ardir , che ad appagarti 
In me il potere e T amicizia impegna . 

Io custode del tempio a parte a parte- 
Dell’alta mole spaziosa, altera, 

La esterna pompa e P intima bellezza. 

Faro che all’ occhio tuo svelata sia . 

Ma per or non c tempo . La dolente 
Nostra reina si attende . Ella due volte 
Per ciascun giorno visitare ha in uso 
Questa tomba funesta ; e i marmi bagna. 

Di larghissimo pianto , e il cener freddo 
Dell’estinto consorte agita e scuote. 

Tur. Se tanto 1' arra dal suo fral disciolto , 

Qual avrà amato il caro sposo in vita ? 

Tal. Non si potrebbe immaginar l’eccesso 
Del reciproco affetto . Ardeaflo entrambi 
L’ultimo giorno come il dì primiero. 

Pur. E prole a lor non ha concesso il cielo > 

Tal. Ah sì pur troppo l Nove lune appena 
Dopo il casto Imeneo, la regai donna 
Diè alla luce un bambin . Bramoso il padre < 

Di consultar sul pargoletto i numi 

F y Of- 
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Offri vittime e incensi al sagro altare» 

E il sacerdote al sacrifizio eletto 
Questa risposta dell’ Oraeoi diede: 

Tremi la madre dell ' amar del figlio. 

Pensa tu se rcscar> ambi dolenti , 

E se la g oja si converse in pianto ! 

Vincer volea con la costanza il duolo 
La prudente reina, ai detti oscuri 
Minorando la fe . Ma il deboi rege , 

Ora tcuiea nel pargoletto infante 
Un rivale nutrir, che un dì potesse 
Di sacrilego ardor destar le fiamme ; 

Or temea , che Nicandro ( è questi il nome 
Di quel misero prence ) ardesse un giorno 
D’ altro yil foco ingiurioso al regno j 
Indi non so se più caparbio o amante 
Al suo timor sacrificato ha il figlio. 

Ma si appressan le guardie . La rcina 
Ecco si avanza . Scostati . 
tur. Non lice 

Mirar d' appresso la reina augusta ? 

Tal. Lice altrove mirarla. Intorno al tempio 

Fuor che i soli ministri altri uom non soffre , 
tur. Mi celerò fra i sacri marmi . 

Tal. Parti . 

tur. Ma se io parto {' incontro. 

Tal. Ah fui pur stolto 

Trovar sperando in un pastor rispetto . 

Tur. Non ti pentir d' essermi stato umano . 

Tal. Celati . 

tur. Obbedirò, ( si ritira. 

Tal. Non me n’avvidi 

Che fuggivatni il tempo . Il parlar seco 
Dolce cosa pareami, c a parte il resi 
Jn brievi note degli affari del regno, 

5CE- 
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SCENA IH. 

Ammisi 4 , Cloride» , Guardie ; Tutele , Euriso in disp. 

Art. -À. H eh’ io non posso a quel dolente aspetto 
Le lacrime frenar . Mio re , mio sposo , 

Mio dolce amico Oh Dio ! la piaga ognora 

Del cor nel centro si dilata c inaspra , 

E mortale divien. 

Clor. Regina , il duolo 

Sazio avrà de* tuoi pianti il re tuo sposo . 

Pensa a te , pensa al regno . Il nostro affetto 
, Cagliaci consolar. Vedovo il trono 

Non lasciar della Caria, e il tuo bel seno 
,. Il sospirato successor ci doni . 

Art. Ah che di tu di successor? T’accheca-, 

Non risvegliarmi il mio secondo affanno . 

Se il ciel voluto dal mio sangue avesse 

Della Caria il sostegno , in fasce tolto 

Non mi avrebbe il mio figlio. Ah questa almeno 

Parte del genitor rimasta fosse 

A mitigar 1* eterno mio cordoglio ! 

dor. Non ti doler se ti levato i Dei 

Nel tuo tenero parto il tuo periglio. 

Art. Oh di tremendo oracolo fatale 
Orrida voce , troppo presto i fati 
. Risposer crudi al tuo predir funesto ! 

Poco tempo tremai del rio destino , 

Se il mio Nicandro pargoletto in fasce 
Mi rapirò gli Dei . Ah caro sposo , 

Il soverchio timor, l’amore ardente 
Che provasti per me, ti rese forse 
Alla vita del figlio attento meno . 

Ma comunque ciò siasi, amor fu sempre 

T 4 Che 
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Che guidò i tuoi pensieri ; oh dolce immago 
D 1 quel tenero amor » per bricve istante 
Vieni e m'innonda di letizia il seno J 
Indi I' affanno del piacer smarrito 
Renda più crudo , esacerbato il duolo . 

Olà : se nella tomba alcun si chiude 
O ministro o custode il van disgombri: 

Sola vuo' rimanervi ; e n uno ardisca 
Interrompere il corso a mia pietade. ( escono 
d*ll* tomba i miniuri , i quali passano al tem- 
pio inchinandosi ad / irt . 

Taiete vi; fin che sul cener piango. 

Offerte sian dai sacerdoti al tempio 
Le vittime agli Dei. Clondeo , veglia 
Che non penetri alcun . Chi c quel pastore 
Che di celarsi fra que* marmi ha cura ? 

( a Taiete osservando Euriso, nell' atte thè s'in- 
c ammiri a al mausoleo. 

Tal. ( L'imprudente si scopre). Un giovin spinto 
Dal desìo di mirar del ricco avello 
Gli scelti marmi e 1’ artifizio industre. 

Art. Fa che s’ avanzi . 

Tal. Accostati pastore ; 

La regina 1* inpone. ( ad Euri/e, poi in- 

chinandosi ad Artem. parte verso il tempi» 
con li ministri. 


SCENA IV. 

Turi so , Artemisia , doride e t guardie. 


(A. 


£ ,<r - ( e\ H qual m‘ inspira ( accostand 

Letizia in sen quei maestoso aspetto! } 

Art. D* onde vieni ; chi sei ? 

Tur. ' Alta regina, 

- ) Sul 
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Sul scosceso confin che dalla Lidia 
Questo regno divide ebbi ii natale . 

Euriso è il nome mio ; Zcontippo è quello 
Del mio buon genitor Qual genio in Caria 
Ha guidato il mio piè, Talete il disse. 

Art. Ab della tomba quel che Vedi è il meno. * 

Il prezioso resor che vi si asconde 
È il cener sacro del monarca estinto . 

Lo vedesti vivente? 

tur. Unqaa non venni 

D' Alicarnasso a vagheggiar le mura. 

Art. Se veduto 1’ avessi ! Avea nel ciglio 
Dipinta la bontà . Virtù e natura 
Gareggiavano in lui. L’ una il bel volto , 

, L'altra il bel cor signoreggiava in esso. 

Da sì amabile padre , oh che 'bel figlio 
Mi conces'.er’ gli Dei! Ma ohimè f rapito 
Troppo presto mi fu . Misera madre ! 

Da qual nuovo dolor toccar mi sento 
Crudelmente le piaghe ? 'Ahi questo pianto 
Sparso non è per lo mio sposo . Oh numi ; 
Pretende forse il misero innocente 
Fra il padre e lui la pena mia divisa ? 

Lo pretende a ragion . Mai più m' intesi 
Punger il cor sì crudelmente al nome 
Dello smarrito figlio. Oh Dio! Si vada 
Libero ad isgorgar pianto richiesto . 

( tntra nella tomba , e chiude.' 

SCENA V. - ■ - >* 

j 

Clorideo, Turilo c guardie. 

.1 .... . ; 

T 

Clor. 1 U perchè piangi ? 

Tur. E ehi frenar mai punte 

A un 
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A un sì atroce dolor la pena e il pian» ?■ 

Clor. Tenero sei di cuor . 

tur. Per me natura 

Mi diè costanza e per altrui pietade . 

Clor, ( Ah Pisisirato vien . Di farnabaze 

Avrà novelle . ) Oli parati. ( ad Etsrisa. 

Eur. - '' Signore 

La regina mi soffre e tu mi scacci ì 
Clor. Va, il ministro di stato a te l’impone. 

Eur. Permetti alinea che a venerare il tempio 
Conduca i passi miei . 

Clor. Fa ciò che brami . 

Eur. Ah se i miei voti ascolteran gli Dei 
Pietade avran della regina afflitta. 

( parto verso il tempi» . 


SCENA VI. 

C loridio t Pisis t rato. 


Clor. fvitiratevi guardie. ( le guardie si ritirano . 

Tis. Oh me felice 

Che ti trovo qui sol . 

Clor. Basso cagiona , 

Che la regina nella tomba e chiusa. 

Tis. Farnabaze è qui presso. 

Clor. Accols’ ei dunque 

Della nostra amicizia il franco invito ? 

Tis. Lietamente P accolse , e caldo ancora 

Della pugna co’ Greci a noi vien spinto 
Da amor insieme e da ambizion di regt>o. 

Sai ch’ei vide Artemisia allor che invito 
Mausolo fece ai giostrati»’ stranieri 
Per divertir della smarrita prole 
Dal bel scn della sposa il duol crudele, 

Piac- 
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Piacque al prence il bel volto, ,c piace ad esso 
La corona di Caria . 

C/or. Oh noi felici 

Sotto un re valoroso! Abbiam fin’ ora 
Languir mirato neli'obbilo sepolta 
Questa misera terra. Il re fra’ vivi 
Sol gemea per la sposa j or la consorte 
Pianger non fa che per lo sposo estinto . 
Quando vedrem ripullular fra noi 
£ le palme e gli allori? Insulti e scorai 
Ci conviene soffrir. D'ozio si pasce 
La gioventù. Van le bell’ arti incolte. 
Sconosciute le scienze ; e il Cario nome 
Vii materia di riso è ai Persi , a’ Greci . 
Perduta c già del principe Nicandro 
La speranza per sempre. Il grido sparso 
Della morte del re trar lo dovrebbe , 

Se ancor vivesse, ad occupare il soglio. 

-O non è tra’ viventi , od è in tal guisa 
A se medesmo il suo destino ignoto, , 

Che non lice sperar di più vederlo . 

Dunque o ceda Artemisia al zelo , al dritto 
Di chi le offre uno sposo o ceda il regno . 
Restavi ancor del regio sangue Eumene ; 

Passi io lei la corona, e Farnabaze 
Se non dall' una abbia dall' altra il soglio. 

Vis. Ah Clorideo, nel proferir tai note 

Pensa che io sono adorator di Eumene . 

Clor. Ma sei nato vassallo e invan potresti 
Aspirar all' impero . 

?it. Io sol pretendo 

D’Eumene il cor non la corona. Il Perso 
Ch’ io invitai per tuo cenno , ad Artemisia 
Ha rivolti i pensieri; io di tal nodo 
Seco sol ragionai, fino a tal segno 
M' avrai compagno all' onorata impresa . 

Ma 


Digitized by Google 



12 


ARTEMISIA. 


' Ma se ti cal dell’opra mia , tei dico. 

Non m’insultar, non mi privar di Eumene.' 

( parte . 

SCENA VII. 
dori dee poi Artemisia e guardie . 

Clor. C»Ede al pubblico bene ogni diritto 
Di privata ragion. Ma dalla tomba 
Veggo uscir la regina . Guardie entrate. 

( escono le guardie . 

Art. Ora per poco il mio dolore c pago. 

Co* miei caldi sospiri il cener scossi. 

Lo baciai riverente , cd una voce 
Parvcmi udir che mi dicea : ciò basta. 

Clor. Deb questa voce ti ripeta al core : 

Basta basta il dolor , ti basti il pianto . ; 

Abbi pietà di noi se di te averla 
Niegati il primo radicato affètto. 

' Art. Non parlarmi di sposo . 

Clor. E vuoi che il regno ? 

Art. Dov’è il pastor che qui poc’anzi io vidi? 

Clor. Che ti cale di 'lui? Tassato è al tempio. 

Art. ( La bell’alma dimostra il vago aspetto . ) * • 

Clor. Regina , il prence Farnabaze , il forte 
Condottier dell’esercito persiano 
A te sen vien . 

Art. Quale desìo io sprona? 

Clor. La sua mente m’ c ignota . 

Art. Ad esplorare 

Manda alcuno i disegni. Io non l’ascolto- 
Se di nozze mi parla . 

. Clor. Il prence è tale 

Che non puoi ricusar senza periglio 

D’as- 


i 


Digitized by Google 


ATTO PRIMO. t ) 

D’ ascoltare 1 suol detti . 

Art. Ebben si ascolti . 

Qui di Mausolo in faccia ergasi il trono; 

Quivi 1' ascolterò . Sia meco Eumene , 

Meco sian tutti i più fedeli amici . 

Testimoni vi bramo 'all’atto illustre 
Di giustizia e pietà che il cor ini detta . 

Tu Farnabaze ad onorar t’invia. 

Clor. Ti obbedirò. Voglian gli Dei pietosi 
Che tua mercè, nostro destin migliori, 

E la virtù che nel tuo cor s’ annida 
Dia pace al regno e al tuo dolor confotto. 

( parte . 
y 

SCENA Vili. 

Art emisi» con guardie , poi T.uriso . 


P 

Art. JL Acc al regno può dare , al mio dolore 
Il conforto non inai. Perduto ho quello 
Cui racquistar fiero destin mi vieca . 

Diamni tanto di vita i Dei superni 
Quanto basti a onorar co’ sagrifizj 
La grand’alma che vive entro al mio seno . 
Gratitudin «’ adempia e poi si mora. 

Tur. ( Stelle; è qui la regina. Ah non ardisco 
Nuovamente appressarmi . ) 

Art. 1 ( Ecco il gentile 

Peregrino pastor . ) Perchè t’ arresti ? 

Tur. Mi trattiene, o regina, il mio rispetto. 

Art. Accostati. 

Tur. Obbedito . 

Art. Hai soddisfatto 

All’interna pietà ? 

Tur. Si caldi voti 

Non 
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Non mi uscirò giammai dal cor sincero. 

Art. A qual fine eran tesi ? 

Eur. Ad impetrare 

Il sostegno di Caria e il tuo conforto. 

Art. Sì pietoso per me ? 

Eur. Non merta meno 

11 tuo gran cor, la tua bontà, l’amore. 

Con cui tratti i vassalli , e me infelice 
Accòr ti piacque ed onorar col guardo . 

Art. Volgi ad altr uopo gl’innocenti uffirj . 

Non ascoltan gli Dei le preci umane. 

Se alla pietà 1’ altrui voler contrasta . 

Eur. Poo tuo malgrado serenar quell’alma. 

Art. Tardo è il suffragio e la speranza vana. 

Eur. Non è van lo sperar fin che si vive. 

Art. Odio la vita e migliorar non curo, 

Eur. Tanto ti affliggi pel consorte estinto? 

Art. II consorte ed il figlio in cor mi stanno . 

Eur. L’uno e l’altro del par tu credi estinti ? 

Art. Ah sì : dell' uno in fra que' marmi oscuri 
Si raggira lo spirto e il cener giace ; 

E dell' altro , che il ciel mi tolse in fasce , 

Odo i gemiti ancor d’ intorno al core . 

Eur. Lo vedesti spirar? 

Art, Nò, la pietade 

Dei consone vietommi il duol feroce . 

Eur. Vivere non potria? 

Art. Lusinghi invano 

Il materno dolor. 

Eur. Teste nel tempio 

Par verni udir dai sacerdoti uniti 
Vittime offrir per la $ua vita ai numi . 

Talete interrogai . Cauto rispose : 

Ma mi fè dubitar. 

Art. Qual ria mercede 

Offri alla mia pietà, velcn spargendo 

D’an- 
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D’angoscioso desìo sul core afflitto? 
tur. Perdonami, reina * all’ara innante 

Tra il fcrvor de’ miei voti udir mi parve 
Una voce del del, che del mio prence 
M’ animasse a sperar la vita in salvo . 

Art. Ah lo voglian gli Dei . Viva il mio figlio , 

Venga e consoli della madre il duolo. 

Ma oimè l S' ei vive e se d’ appresso il veggo* 
Dell* oraeoi pavento i detti orrendi: 

„ Tremi la madre deil’amor del figlio». 

Ah che per me non v’ ha piecade in <ielo . 

Lo piango estinto, e s’ egli vive il temo . 
tur. Non aggravar d' immagini funeste 

\\ L’abbattuto pensier. Gli oracol’ sempre . 

Jj Veritieri non furo * dopo il fatto 
Il non inteso ragionar si svela, 

E spesso avvien che il fortunata evento 
Oltra al presagio spiegazioni ritrova. 

Art. Te ha il ciel mandato o per scemar mie pene 
O per fatle magiori. Al regio tetto 
Ti concedo 1’ accesso , e non discaro 
Mi sarà il rivederti. I Dei che han grata 
Forse la tua innocenza , a te di nuovo 
Parlino al core e tu per me li priega ^ 

Priegai i non che all’alma lacerata 

Levin del tutto o in parte il duol che l’ange. 

Ma che dar pace con le odiate nozze 

Possa di Caria al regno, e a senno mio 

Possa franca versar o pianto o sangue . (parte . 


SCE- 
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ti 

SCENA IX 

( , Euris» solo . , - 

.A H *1 , la speme i cor* dolce ristora , 

E sperando Artemisia il daol potrebbe 
A grado a grado estinguersi del tutto . 
5pinco mi sento da una intensa brama 
Di veleria felice o meno afflitta. 

Grme alla sua bontà, cambiare io spero 
L’ odiata capanni in aureo tetto . 

Sappialo il genitori ritorni anch’ esso 
A riveder d" Aiicarnasso il trono. 

Dove la fresca gioventuce ha speso. 

Chi sa qual sorte a noi conceda il cielo; 
Chi di sua vii condiaion si appaga 
Mostra gl’insulti meritar del fato. 

E lode inerta chi il sentier calcando 
Della virtude a miglior gcado aspira . 


Fitte dell’ Atte Prime. 
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SCENA PRIMA. 

Guardie che allestircono il trono , e distribuiscono 
varj sedili . 

Clorideo e Pisistrato . 

•N 

Ciò. L^On ci facciam di Famabaze al fianco 
Veder uniti e collegati in guisa 
Che la regina sospettar ne possa . 

Io 1‘ ho lasciato nel* rcal palagio 
Fuor delle mura destinato albergo 
Al Perso prence e al seguito pomposo. 

Uscito appena d' Artemisia il cenno 
Artemisia . G Per 
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per esser scorta dalle guardie al tempio , 
f"*!'. Sarà l’ospite Illustre al tempo istesso 
Avvisato e condotto al regai trono, 
t Tis. Seco lui ragionasti? 

Ciò. In brevi accenti 

r . Molto si meditò, molto si prese 
Ì-’JT A -trattare e a dispor. D’amore acceso 
>J Sembra il prence di lei r ma per costume 
-ir , Fervido, violento, lia già, deciso s 
J^ASe ricusa l’amor , d'Vsar Po^goglio ; 
pts. Ed avrai cor 1^. vedova re^na 
«Jk .Esporre all’ onte d’un nemico armato? 
Non può dirsi nemicò un ‘ die 1’ adora . 


(r^ 


j&i’Ma se lo sdegna resjpten^ ingrata. 


S 




Tis. 


ciò. 


E in furor cambia, il g®»3le affetto, 

’ Chi sottrar può dallè mihaccie il regno? 
do. Chiede il regno un monarèa;, e a noi lo rechi 
O la forza o l’amor. *,-,**- 

* Pietà ‘nsento” r ' 
Del preveduto suo periglio . 

Invano 

Una pietà importuna ti sconsiglia 
L’interesse coinun. Regni Artemisia ; 

La feliciti il cieli doni alla Caria 
Il successori ma se ricusa il dono 
Della sorte, del re, di noi medesmi 
Pronti a baciar nella sua destra il scettro , 

Non sacrifichi il regno ad una vana 
Micidiai passlon. Chi deboi nasce 
Dal trono immeritato alfin discende . 

Tis. Se di Eumene si tratta ... * 
do. Or non * tempo 

Di pensar oltre . Il suo voler si attenda , 


SCE- 
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SCENA II. ' 


Artemista scenata da numerose guardie e grandi del 
regno ì Turilo in abito civile dopo di tutti , quale 
va a ritirarsi fra le colonne che introducono 
al tempio Clorideo é tisistrato . 


Att. Oh trono infausto ! Oh agli occhi miei già stanchi 
Oggetto di dolor ! I tuoi gradini 

OO O # 4 

No , non oso salir . Tremulo il piede , 

Già reso inetto a sostener le membra 

Abbandonate , inciampa Oh sposo amato]! 

Ciò. In noi , regina , ti riserba il cielo 
Un sostegno non rii . La nostfa fede 
Languir non sì delle sventure all' urto . 

Sei la nostra regina: e il sangue istesso 
Per la tua gloria di versar siam pronti , 

Art. Dell’ amor vostro il Sacrifizio, il dono 
Altra donna potrià render felice; 

Ma alle perdite mie dolenti , eterné 
Util riparo la pietà non reca . 

SCENA Ìli. 

t amene e detti. 


jirt. e leni , Eumene diletta . Al seno mio 

In te lascia che io stringa un degno avaazo 
Di quel sangue rogai , eh’ è a me sì caro . 

Oh di Mausolo mio germana illustre , 

Unico stelo delia Caria sterpe, 

Questo pegno d’ amor soffri eh’ io renda 
Alla memoria del re nostro estinto. 

G a Non 
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Non isdegnar, che la cognata afflitta 
Ti versi il cor dalle pupille in seno. 

( abbracciandola strettamente piangenti» . 

ìLttm. Cessa , o regina , il lacrimar . Comuni 
Son le perdite nostre . Il ciel rapìo 
A te lo sposo, a me il germano , è vero t 
Ma chi può contro a inesorabil fato 
Forza opporre o consiglio ? Ei che riposa 
Nei pacifici Elisi , ornai contento 
Eia de' funghi sospiri , e il lieto spirto 
Pace dai Numi alle nostr' alme impetri, 

Fis. Odi , o regina, il favellare umano 
Della vergine saggia ? 

Art. Ah in lei favella 

Discreto amor che di natura c figlio. 

Parla in me passìon , di cui la vampa 
M' invade il cor ; che fu di giorno in giorno 
Dal diletto accresciuta , a cui fomento 
Ee' la virtù, la conoscenza, il dolce 
Reciproco piacer , l’ cgual costume 
Di due salme indivise , un solo spirto 
Di due spirti formato , e la memoria 
Di quell' unico ben che render puote 
Felici in terra i miseri mortali. 

Cl». Non c del dolce conjugalc affètto 

Perito il germe, se non pere il mondo. 

Art. Arda per altri la beante fiamma 

Ma non per me che morte solo invoco . 

Ciò. Ah nò, regina, non dir così, tei chiede 
Il popol tuo , che te qual madre adora . 

Fis. S' appressa Farnabaze . 

Art. A lui si renda 

L' onor eh’ c al grado ed al valor dovuto . -■ 

Salgo il vedovo trono. Ah che vacilla 
Nell' appressarsi il pie. Reggete, amici, 

P’una donna languente il tatdo passo. 

( sale il trono sostenuta da Fisi strato e Clor. 

SCE- 
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SCENA IV. 

Tarnabasie , Li simile o con seguito e Metti . 

far. JN/Ilra l’avello che la fama esalta, (a Lisimaco . 

Lis. Corrisponde la pompa al comun grido . ( a Farnab. 

Tarn. Alfia , regina, riveder mi c dato 

Dopo tre lustri il tuo reai sembiante, 

Non amabile men , non men vezzoso 
Del duolo ad onta che ti aggrava ii ciglio. 

Ciò. ( Scaltro principia dalla cara lode. ) 

Art. Se vuoi che lieta il tuo venire accolga. 

Cangia lo stil de’ lusinghieri accenti. 

Siedi , e dì la cagion che a noi ti guida ; 

( TarnabUte siede , e tutti gli altri a' Ieri posti . 

far. Ti rammenta Artemisia il dì giulivo 

In oui con pompa d’ amor colma e fasto 
Per te Mausolo empieo di fesca il regno? 

Art. Gioje non rammentar , che ora soltanto 

L’orror m’ingombra e mi circonda il lutto. 

Far. Dirti volea che fin d’ allora i lumi 
Avidamente nel tuo volto ho fissi , 

E che la sorte invidiai di quello 
Che possedea sì amabile tesoro . 

Art. Tu vuoi stancarmi , Farnabaze , il veggo . 

Cle. Perdonami , signor ; la regai donna 
È di se stessa per virtù nemica \ 

Ma come a forza la turvata verga, 

Se medesma disciolta, in alto spinge. 

L’umiltà innalza a maggior gloria il merco. 

far. Scorgo del tuo gran cor, scorgo la pena 
Onde a forza tu soffri il dir verace . 

Non farò che di laudi il suon ti offenda -, 

Taccia il mio labbro , e ne favelli il mondo . 

G 3 • l'er- 
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Permetti sol che ragionarti io possa 
Pel tuo regno e di te. 

jìrt. So che vuoi dirmi . 

Tu vieni spinto da un amor sospetto, 

E non sò ben se più ti sproni il zelo 
Pi mia felicitade , o ardente brama 
Di regnar meco , o il torbido consigli? 

, De' miei stessi vassalli. In ogni guisa 

La risposta prevenga il tuo disegno . 

Se amor per me punscti un giorno il core, 
«Guardami meglio, e riconosci, o prence, 

Che più quella non son . Tre lustri han tolt? 
Forse il meno al mio volto ; il mio dolore 
Scolorite ha le gote , e il largo pianto 
Spense il primo fulgor delle pupille . 

Pur se per mia sventura , ai lumi tuoi 
Men deforme rassembro, il core afflitto 
Sfuggi di mesta inconsoiabil donna . 

Ah se il destin per tua compagna avesse 
Scelta quest 1, infelice , oh quai funesti 
Miserabili giorni, oh quai lugubri 
Notti con essa passaresti in pianto! 

Non mi udiresti che parlar di morte , 

D' orride larve c angosciosi spettri , 

Se di tal compagnia non temi il danno , 

Amor non è che il tuo desire infiamma , 

Ma lusinga di regno , e spen>e accesa 

|n te da lor che di un monarca han brama , 

Se quest’ è i} tuo desìo, se questo c il fine 
Pc’ simulati consiglieri accorti , 

Le mire vostre soddisfar m' impegno . 

JLccq Eumene , signor , ecco di Caria 
, Ea legittima erede J J1 don del trono 

Che a me fece morendo il caro sposo 
JUnunzio a lei eh’ è di regnar ben degna . 
farlo innanzi agli Pei , qua dove ascolta 

PaU 
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Dalla tomba regai Mausolo i detti , 

E a me coraggio da quei marmi inspira. 

E tu che un regno ad usurpar sei pronto. 

Prendi lo scettro dalla man di Eumene , 

E in pace lascia un' infelice donna. 

Eum. ( Oh me felice , se acconsente al nodo ! ) 

Pis. ( Misero me , se il mio bel sole io perdo ! ) 
F*r. Regina , al tuo parlar motto non feci . 

Sottri tu pur che a mio talento io parli. 

Se l'amor vero, quell’ amor che nasce 
Dal bel veduto o da virtù palese 
Non mi avesse a te spinto , or non vedresti 
Farnabaze al tuo pié , Di Caria il regno 
O avrei negletto , o a conquistarlo in uso 
Porrei quel braccio che più regi ha oppressi. 

Tu sai qual sangue entro il mio seno scorre ; 

Sai che retaggio di mia stirpe c il trono , 

Sai che Xerse a me deve il vasto impero, 

E che più i regni conquistar mi piace 
Per darli altrui , che per goderne io stesso . 
Dunque amor mi conduce, e amor si offende 
Deli’ ingrata ripulsa. In te mi alletta 
Oltre a mille virtù la coniugale 
Fede serbata al tuo primier consorte i 
Ma la stessa virtude ha i suoi confini ; 

E chi oltre la porta al dritto , al giusto , 
Converte in vizio la virtude istessa . 

Devi a Mausolo tuo la tua fortuna , 

Ma devi al regno che ti cole e onora 
Gratitudine e amor. Qual legge adduci, 

Che la cessione autentichi del trono 
In favore di Eumene ? Il rege estinto 
Volle te sola erede . Al tuo rifiuto 
Femmina non succèda . Altri vi sono 
Pretensori di Carla , ed ha la Persia , 

Se la scirpe maschi! si piange estinta , 

G 4 Fot- 
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Forte ragion d’ Alicarnasso al trono.' 

Non desio di regnar , non reo consiglio 
De' tuoi vassalli che sospetti infidi, 

Non insidia coperta a te mi guida. 

Ti amo Artemisia, dell' amor ci chiedo 
Giusta , onesta mercè . Se amor ricusi 
Non intend'io violentar gli affetti . 

Ma invan pretendi che ad Eumene io porga 
La destra mia , nè che accettare io degni 
Da altra man che la tua di Caria il trono . 
lum. Odi, regina, a qual villan disprezzo 

È del nostro buon re la suora esposta 1 ( ad Art. 
Art. Chi sei tu che pretendi in questo regno ( si alz.a . 
Qual sovrano dispor > Chi delle leggi 
Della mia patria interprete ti ha reso ? 

Non v' ha dritto la Persia , e non escluse 
Son le regie donzelle. O ti ricusi 
O ti accecti Artemisia , ella è sovrana 
E di Caria e di se. D'Eumene il regno, 

( scindi dal trina. 

Sia per legge o per don , le sue ragioni 
Troverà chi difenda, e tu, superbo, 

A rispettar le principesse impara . 

( farti con le guardie e grandi del regna . 

SCENA V. 

Eumene , Farnabaze , Clorideo , Visistrato , Lisimaco, seguita 
di Farnabaze e Euriso in disf. cerne sopra . l 

Lis. Di un cuor soggetto a variar gli affetti 

Non dispero la resa. In lei lo sdegno ( aFarnab. 
Superato ha il dolor, ceder potrebbe 
A nuova fiamma l’invecchiato amore. 

Far. Mal conosci la donna; orgoglio è tutto ( a Lis. 

. *' £ ucl 
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Quel che accende il suo cuore . Amar gli estinti 
È nuova foggia di superbo affètto. 

Eum. Ah non soffrir , Pisistrato , l’ onore 
Della tua principessa offeso a torto * 

So che tu m' ami e nel tuo amor confido . 

( a Pisistrato e parte. 
( Sarà mia cura il vendicar l'oltraggio. 

Se Artemisia rinunzia a Eumene il trono 
Nuora lusinga di regnar mi alletta . ) 

( in atto di partire , 
Prence , dove ten vai ? ( a Pisistrato. 

Della regina 
I disegni a esplorar. 

Non istancarti 

D‘ esser meco all'impresa. Eumene, il vedi, 
Famabaze ricusa ; a te non resta 
li timor di smarrirla. ( piano alis. 

(È ver . Mi resta 

La speme di salir con seco al trono . ) 

( da se e parte . 

SCENA VI. 

doride o, Famabaze, Lisimaco, guardie td I urite 
in disp. come sopra. 

Ciò. TTu che pensi, signor? 

Far. Tentar fin dove 

Giunger può la pietade , indi allo sdegno 
Sciogliere il freno e minacciar 1’ altera . 

Ciò. Lascia eh' io possa i più fedeli amici 

Premere e consultar. Veduto ho in volto 
A più d’ uno di loro i segni espressi 
Dello sdegno eccitato . In ogni guisa 
Tu sarai nostro re. 

Far. D' esserlo io spero 

Non 


Bis. 

Ciò. 

Fis. 

Ciò. 

Tis. 



*6 artemisia; 

Non disgiunto da lei che onoro ed amo. 

Rigor talvolta sa abbassar gli audaci y 
E l’amor spesso del timore è figlio. 

C lo. Usa tu L'arte che l’amor l'insegna; 

Noi sarem teco in ogni dubbia impresa. 

Far. Chi c colui che si asconde, e par che bieco, 

t ( accennando Eterno , che vede lontane , 

Minaccioso mi guardi ? * 

Ciò. È un vii pastore 

Sceso or or dalle balie. Il dolce aspetto 
Non spiacque ad Artemisia ; in corte accolto 
Fu dalla sua pietade, e qual tu il vedi 
Vestir lo fè de' cittadini all’ uso . 

Far. Saria costui di un falso duolo il fonte ì 
Ciò. Noi crederei. Troppo saria mendace 

Nella donna regai d’ un lustro il pianto , ( fatte . 

S C' E N A VII. 

Fornabaze con seguito di guardie ed Eterno come sopra . 

Far. l^On minora per questo il mio sospetto . 

Olà ; colui che al sagro tempio c appresso 
Conducetemi innanzi . Ah se 1’ uom vile 
( alle guar. , due delle quali vanno e conducono Eur, 
Fosse il rivai non conosciuto , il cielo 
Offrirebbe al mio braccio aspra vendetta. 

Eur. ( Assistetemi o Dei , che in sen raffreni 
Contro il tiranno il concepito sdegno. ) 

( da se avanzandosi , 

Far. Accostati . Chi sei ? 

Eur. fcr me risponda 

La regina di Caria . Ella che m’ offre 
Pietoso asilo sa la patria e il nome . 

Far. Farnabaze tei chiede . 

Eur. ' Io non conosco 

Che 
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Che una sola sovrana . 
far. Un temerario 

Conoscerà di Farnabazc il grado . 

Eur. Se non basta a sottrarmi il regio cenno 
Vaieranno gli Dei che han qui lor sede. 

Far. Perchè al tempio vicin t' inoltri e celi ? 

Eur. M' inoltro e non mi celo . A che celarmi / 

Far. Della regina al seguito pomposo 
Chi lontan ti trattiene? 

I tir. Il mio rispetto . 

Far. Hai grado in corte ? 

far. L‘ odierno sole 

Qua mi vide soltanto , e non è poco 
Che di donna regai pietà mi soffra . 

Far. È sol pietà che - ti trattiene o amore? 

Eur. Amor di chi ? 

Far. D’ una regina accesa 

Per un vile pastor . Di un pastor vile 
Che al regio affetto arditamente aspiri . 

E ur. L'impossibil tu fingi. Ove s’intese, 

Che fra tanta distanza amor si accenda f 
Far. Non saresti tu il primo , ed Artemisia 
L’ unico esempio non sarebbe al mondo . 

Eur. Che mi narri, signor? Sull'aureo trono 
Salir le fiamme d’ un volgare affètto ? 

Far. Perfido, invan mel chiedi} e nella fint$ 
Maraviglia conosco il cor mendace. 
tur. Ah , signor , se fii}‘ ora ardì cotanto 
L’ innocente mio cor , su questo capo 
Giove un fulmine vibri . Ed a che invano 
Giustificar la mia innocenza? Un giorno 
Scorso non è che Alicarnasso io vidi • 

Far. Un sol giorno ? 

Et$r. Lo giuro , 

Far. E la regina 

Ti accolse e ti onorò di ricche spoglie ? 

Eur. 


Digitized by Google 



tur. Frutto di sua pietà. 

Tar. , Le parli ? 

tur. Ad essa 

Mi accostai ; nGn sdegnommi . I Dei pregando» 

Pel suo cor , pel suo regno , un qualche merco 
Mi acquistai fino ad or . 
tar. ( Giovan tal volta 

Anche gl’ infimi ajuti a’ grand’ imprese. ) (da se J 
Odimi ; alla regina il duolo atroce 
Tenta di minorar . 

tur. Tentai poc’ anzi , 

E qualche frutto ricavar mi parve . 

Far. Le parla anche di me : dille che alfine 
Farnabaze l’adora, e in Farnabaze 
L' ama di Persia il presuntivo erede . 

Ai stimoli d’ onor quei non tralascia 
Aggiunger del timor. Dille che ho in mano* 

Di lei la sorte , e del suo regno il fato .• 

' Se forza hai tu d’ umiliar 1’ altera , 

Fidati , e spera d’afferrare il crine 
D' invidiata e stabile fortuna . 

Intendesti i 

tur. T’intesi . 

tar. E che prometti ? < 

tur. Di fare il mio dover. 
tar. Pensaci . Invano 

Farnabaze non parla. A me ritorna 
Con novella felice ; e ai gradi eccelsi 
E alle pingui ricchezze e ai primi onori. 

Se tu plachi quel cor , sicuro aspira . 

( parte col seguirò delle guardie. 


SCE- 
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SCENA YIII.* ' 

fl ; 

' Eurisa stia. 

P 

;JL Uote un pastore 1 coraggiosi affetti 

Sino al trono innalzar 1 Può una regina , « 
Le oneste brame umiliar dal soglfp? I 
E si vantan gli esempj ? e Farnabaze 
Dirlo non terne al risoluto Euriso? 

No, non me l disse invan . Servon gli' esénpj 

Di consiglio alle imprese E cjihfcFe orgoglio 

Ardirebbe troncar le mie speranzp > 
i ■ Grado non v’ha che declinar non possa 
Dal sentief di virtù; ma d^Arteìhisia « 

• Geloso è ’il cor di sua grandezza , e io sono 

, , D’ onesti affetti e dell’ onor geloso . 

Fren si ponga all’ ardir ; ma invano il precjjca. 
Mi lusinga che io serva a' suoi desiri. 

Sdegno l' opre volgari . Il mio dovere 

Far promisi , egli c ver ; ma il dover mio 

È di servir la mia regina , ad essa 

Odio inspirar contro il tiranno , e «piando 

Le giovasse il mio sangue , a lei che il merta 

II sangue offrir per la sua gloria in dono. 


Tino dell' Atto Secondo . 
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SCENA PRIMA. 

Tisistrato sol o . 

O H com* è 1* uomo a variar soggetto ! 

Come si piega ad ogni sodio , a ogni urto ! 

Io quello fui che Farnabaze al trono 
Invitò della Caria , ora son quello 
Che la via tenta che deluso ei parta . 

Ma chi ad Eumene immaginar poteva 
L’onor ceduto del paterno impero f 
Parve mai sempre di regnar gaiosa 
Artemisia dolente , e in mezzo ai pianti 
La maestà non le spiacea del trono. 

Or 


, i 
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Or sì cambia ad un tratto.... Ah chi mi accerta 
Che duri in dorma il cambiamento un giorno? 
Pentir si può , se il Persian si parte , 

E s’ egli resta ogni avventura è incerta , 

Veglierò ad ogni evento . I mici disegni 
Terrò celati ai più fedeli amici * 

Che della rotta fe si lagna a torto 
Chi in se l’ arcano custodir non seppe , 

SCENA II. 

T i , 

Eumene ce» guardie e detto 4 

Eum. Ah consolati meco; la regina 

Che non soffre minaccie e non le teme * 

Del Perso in faccia e dei nemici ad onta 
Vuo4 di sua mano coronarmi il crine . 

Pii. Dove ? Quando ? 

Eum. Nel tempio ; ed a momenti 

Compier dee la grand' opra ; ordin mi diede 
Di prevenir del tuo voler supremo 
1 ministri , i custodi , e queste guardie 
Distribuir per sicurezza intorno . 

Pii. E Cloridco , cui appartiene il dritto 
Del prim’onor degli ordini reali , 

Non si scuote all’ insulto? 

Eum. Ei Farnabaze 

Ad onorare e a coltivar si c dato . 

Lungi tutt’ ora dal reai palagio 
Stassi col Perso, e la regina impone 
Che altri supplisca al primo ministero . 

Pii. Puoi disporre di me. 

Eh n. Si , sta in mia mano 

Sceglier colui che dall' aitar fumante 
Prender dee la corona ai piè del Nume " 

Da Ar- 


ARTEMISIA. 


3 * 

Da Artemisia deposta , e alla mia fronte 
Offrirla in nome degli Dei , del regno . 

Va , prepara le vittime e gl* incensi , 

Ardano 1 are , e di Sabéi profumi 
S’empia l’aere d’intorno. I sacerdoti 
L’ auree tiare ed i gemmati arnesi 
Vestan pomposi , e d' oricalchi il suono 
Gli spedatoti alla grand' opra invici. 

Tis. Ubbidita sarai . Lascia eh' io possa 
Darti primiero di regina il nome 
E la destra baciar che dee lo scettro 
Stringere e regolar di Caria il freno. 

A quest’ atto solenne ah non ritardi 
Succeder 1 altro che prometta al regno 
Con le tue nozze il successor bramato. 

Eum. Oda il cielo i tuoi voti . 

Tis. Al trono ascesa 

Non ti scordar di chi ti piacque un giorno , 

Eum. Farmi non dee la mia fortuna ingrata . 

Tis. Posso dunque sperar ? 

Eum. Colui disperi 

Che non ha merto ; il tuo bel cor m’ c noto . 

Tis. Basta così ; tanto di speme acquisto , 

Che alimento non perde il cor bramoso. 

Volo i tuoi cenni ad adempir . Seguite 
Guardie i miei passi . Ah della Caria il fato 
Fausto risponda ai tuoi desiri e ai miei . 

( far te con le guardie ed entrano nel tempio. 


SCE- 
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SCENA III. 

Eumene sola. 

Ma come in me questo desio di regno 

Nacque e crebbe in un punto ! Io fino ad ori 
Lungi fui tanto dal pensier del trono , 

Quanto l’un polo dal contrario è lungi ; 

Èd ora appena favellare intesi , 

Già mio Io credo , e indugiar m’ incresce . 
Questo dir vuol eh' hanno lor prezzo i beni 
Sol dalla nostra opinion j che spesso 
In distanza da noi si crede un peso 
Quel che d’ appresso conseguir ci allctta , 

E sperato piacer d’ impazienza 
Empie, e di brama e di timori il petto. 

SCENA IV. 

/ 

Artemisia , con seguito e detta . 

Art. Sr lenta Eumene ad eccitare all’opra 4 
I ministri del tempio ? 

Eum. Il resai cenno 

Or Pisistrato adempie. A lui la cura 
Del grand* atto commisi . Entriam regina . 

Art. Và , mi precedi . In ogni mio consiglio , 

In ogn’ opra , in qualunque alto disegno 
Implorar soglio del mio re gli auspici i 
Nè parto mai da quella tomba augusta 
Senza una salda confidenza in seno. 

Eum. Oimè , Regina , il consigliar con 1* ombre 
Empie sovente di fantasmi l'alma . 

Art. D* un german l’ombra si oltraggiare ardisci; 

Eum. Perdona .... Ubbidirò . 

Artemisia . H Art. 
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Viver Nicandro ? Qual lusinga insana , 

Dopo tre lustri mi discende in petto? 

Noi vidi , è ver, fra gli ultimi singulti 
Spirar 1’ alma innocente . Serpere udissi 
Tacito mormorio, che amor tiranno , 

Per me salvar dal minacciato eccesso. 

Movesse il padre ad esiliare il figlio . 

Ma farei torto alla memoria illustre 
Di un si amabile re , qual' or temessi 
Stato egli fosse al sangue suo si crudo. 

Ma geloso il suo cor dei mio destino 
Non poteva fra i due scegliere il peggio 
Perdendo il figlio per salvar la sposa ? 

Se trovata mi fossi io nel cimento 
Di dovermi privar di figlio o sposo 
Sul mio tenero cor chi vinto avrebbe ? 

Ahimè ! noi so . Più che ragioni iò cerco 
Per disperar , più mi lusingo e tremo . 

Ecco colui che ( sia per arte o caso ) 

Mi risvegliò 1' amara speme in seno . 

(guardando fra le sceme. 
E pur iq* alletta il rivederlo in volto . 

Quasi direi che di natura i moti 
Presagissero in lui 1* amato figlio .... 

Ma qual vana lusinga il sen m'ingombra; 

SCENA VI. 

Zurise e detta . 

I^Egina , intesi un ragionar confuso 
Che mi fa dubitar di tua salvezza . 

Par che alcuno cospiri ad usurparti 
La corona o la vita . In più d' un labbro 
Sentii il tuo nome risuonar con sdegno . 

Per le vie, per le piazze, e fin nel centro 

H a Del* 
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Art. 

Eur. 

Art. 

Eur. 

Art. 

Eur. 

Art. 

Eur. 

Art. 

Eur. 

Art. 

tur. 


'À i t d t e à z ò: 

tJtìlce temprò dell’età mia nascente, 

E le ruvide fasce e i tristi avanzi 
Degl' innocenti puerili arredi . 

Tutto ciò non mi appaga. Ah dimmi, Euriso , 

( Tremo nel domandarlo ) hai conosciuto 

La tua tenera madre? ( dolcemente e con timore. 

Ella aticor vive . 

Vive la madre tua ? ( con Agitazione . 

Cosi la serbino * 

Lungamente gli Dei . Vive Lisaura 
Rustica sì , ma saggia madre e pia . 

( Oh perduta mia speme ! Oh folle inganno 
Che sedur mi volea ! ) 

Di che t’affliggi ? 

Forse il nomè di madre a te rammenta 
Che ti tolsero i fati un sì bel nome? 

Spera , chi sa ? 

No , più sperar non voglio. 

E tu , per quanto il mio favor t’ c caro ,> 

Non parlarmi mai più di madre o Aglio . 

Ti ubbidirò. Ma non negarmi almeno. 

Che a tua pietade il grato cor risponda. 

Lascia che al tuo periglio il braccio mie 
Porga pronto riparo. 

11 tuo coraggio 

Usa per altri , se ti punge ii petto . 

Voglion la mia corona? Altrui la cedo. 

Vogliono il sangue mio ? Mi si conceda 
Spirar sull' urna del consorte estinto , 

E il verserò senza schivare il colpo. 

Ah no , regina , tollerar non posso 

Che ta parli di morte . ( con trasporto . 

E qual t’accende 
Disdegnosa piétà? Qual franco ardire, 

Più di me stessa , de’ miei giorni ha cura ? 

Pietà m’ inspira e mi fa ardito amore . 

H 3 Art. 
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t* 

Art. Affior? Tant' oltre un vii pastot si arati»? 

Tur. Vile son* io , se di viltade il nome 

Dassi al basso natal 9 vii non mi sento 
Negli affetti del cor . Ti amo , o regina , 

E chi può far che un pastorei non t' ami ? 

Tu sei degna d* amor , d’ amor capace 

Mi creare gli Dei . Può la distanza 

Ira il tuo grado ed il mio far eh' io rispetti 

Il tuo grado reai , non ch’io non t’ami. 

Di quest’ amor che arditamente io svelo 
Non sarò il primo che avvampar si senta , 

E tu , se me dell’ amor tuo degnassi , 

L'unico esempio non saresti al mondo. 

Art. A me parli d’ amor ? La tua sovrana 
Osi sperar d' una viltà capace ? 

Va , che indegno tu sei di mia clemenza 9 
Togliti al guardo mio. 

Tur. No mia regina 9 

No , non temer che l' amor mio ti offenda ; 

Amo la gloria tua , darei per essa 
La mia vita, il mio sangue. Amor ti chiedo 
Di materna pietà 9 ti offro 1 ’ amore ( tenero . 
Di vassallo fcdel » di figlio umile . 

Art. Ohimè quegli atti*. Ohimè la flebil voce 
Dell’amante mio sposo udir mi parve. 

Torna , torna a ridir . 

tur. Comanda, imponi , 

Tutto farò per te. (impetuoso . 

Art. . No, acconcia il labbro 

In più teneri modi. 

Tur. Ah non presumo 

Oltre il dover, nè del favor mi abuso. 

Basta che tu mi soffri, e darti io possa , .. 

Prove d' amore e di rispetto insieme. 

( tome sopra . 

Art. ( No , non avea quel risoluto ardire 

11 
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Il mio tenero sposo. Oh come tosto 
Quello che brama il cor lusinga il guardo.) 

SCENA VII. 

Talttt e ditti. 

Tal. Al Che tardi , o regina ? Ardon gli altari , 

Son le vittime pronte , I sacerdoti 
D'odorosi bitumi han sparso il tempio. 

Stassi Eumene tremante appiè del trono, 

E il gran momento impaziente aspetta. 

Art. Dì tu , guai furo i sagrifizj al tempio 
Del mio Nicandro alla memoria offerti , 

Tal. Fur quegli usati ad onorar gli estinti . 

Art. Del figlio mio che favellasti a Euriso ? 

Tal. Pianta avrò seco la cornuti sventura. 

Art. Che ti par ? ( ad Furisi 

Fur. Non intendo i detti oscuri. 

Tal. ( Ah il finger sempre è periglioso incarco . ) 

Art. Se ti salvino i Dei , svelami il vero. (aTalete 
Tal. Invan , regina , ti lusinghi e peni . 

Dietro l’ombra tea vai del figlio estinto, 

E la cognata trascurar non temi > 

Art. Sì sì , l’ atto si adempia , ed abbian cara 
Della nuova regina i sommi Dei . 

Fur. Deh perdona l’ardir. Di qual reina 
Intendesti parlar? 

Art. Non sai eh’ Eumene 

Devesi incoronar ? Che dal mio trono 
I prosontuosi pretensori arditi 
Avvilir penso , e me sottrSr dal vile 
Insidioso meditar degli empj ? 

Passi sul cria della donzella illustre 
La corona di Caria. Al mio volere 
Tutti non si opporran ; contare io posso 
... H 4 Die- 



A T TO TE R 2 O. '** 

SCENA IX. 

Talttc sol*. 

C^Uanfo più tratto il pastorei gentile , 

Più di piacere al suo desir m' invoglio . 

Nè strano è in me quest’amoroso incanto,- 
Se par che fami la regina istessa. 

Forca tal uno i fortunati auspicj 
Di benefica stella in volto impressi; 

E quindi avviene che ad amar siam mossi 
Un più che 1’ altro ; e sconosciuto oggetto 
Sovente il cor di chi lo mira impegna. 

Ma dalla tomba sì veloce ei riede ì 

SCENA X. 

Euri io e Metto. 

Eur. À Hi qual terror, ahi quale orror m’ingombrai 
T*l. Deh , che ti agita Euriso ? Il tuo coraggio 
Ti abbandonò nei tetri luoghi oscuri ? 
tur. Talete > ohimè ! Qual tardo gel m' intesi 
Invader 1* alma sbigottita , attonita ! 

Sull’ alterata fronte il crin rizzossi , 

Tremar ’ le membra , ed oscurossi il ciglio w 
Credei morir ; creder voleva ai Numi 
Pietà , soccorso , e balbettando il labbro 
Articolare non sapea gli accenti. 

Reggermi non potea; la mano incerta 
Alla grand’ urna vacillante adatto, 

E sorger sento da quell’ urna un foco 
Che il gel discioglie e a sospirar m’induce, 

E a forza spreme dalle luci il pianto. 

Mi ritorna il vigor; ritento il varco, 

Eug, 
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Fuggo 1* urna fatai f ma tremo ancora 
E... oh Dio... non so che fis .... mi manca 
il fiato . 

Tal. Dir Jo volea, che di un garzon lo spirto 
Mai retto avria nella magione oscura. 

La cupa tenebria , V incerto lame 

Delle pallide faci, i trofei sparsi 

Dell'orribile morte, e piò di tutto 

L' animo forse dell* idea ricolmo 

Di un re giacente fra que’ marmi in polre , 

Alterato del sangue il corso usato, 

In te produsse il non inteso effetto. 

Eur. No, t'inganni, Talete -, alma non chiudo 
Deboi cotanto, e mal accorta in seno. 

Trattar coll' ombre, e non curar gli estinti 
Saprei ben anco in mille tombe e mille, 

E di morte sprezzar gl* insulti e il nome. 

Per più forte cagion dal cencr freddo 
Emerse quel terror . Sentomi ancora 
Gl’interni moti e l'agitato spirto 
Altronde scosso che da vii timore . 

Tal. Che pensi tu di cosi strani effetti? 

Che ha che far con quell' urna un uom straniero ? 
Eur. No , straniero non son . Di Caria c parte i 
La remota mia terra . li re ai vassalli 
Padre è comune, e tutti noi siam figli. 

Vede Mausolo estinto il regno oppresso, 

Vede la sposa nel periglici estremo , 

E la germana *fc il popolo suo fido 
Ch’ è vicino a perir . Da me richiede 
Forse ciò che sperar dai servi ingrati 
Reo costume gli vieta . Arder mi sento 
D' alto desio di segnalar miei giorni 
Co’ miei trionfi , o col mio sangue almeno . 
Andiam , Talete , a confortar nel tempio 
L’una e l’altra regina. Il ciel m’inspira,. 
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Il del sorgente del beato vero. ( entranti temp. 
Tal. Non mente il cielo, c ver, quando favella , 

Ma a, chi capire il suo linguaggio c dato? 

L’uom di saper soverchio ognor presume, 

E l* uom sovente da ignoranza oppresso, 

N Gonfio d' orgoglio che alla sua mente addoppia 
li nera benda , nell’ error s‘ immerge . 


( entra nel tempio ,;i 





ATTO 
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SCENA PRIMA. 


Tarnabazt e Lisimaco. 

c 

Far. V^Omc ? Su gli occhi a Farnabaze istcsfo 
Del suo regno Artemisia ora dispone ? 

Lis. Vedi, signor, di Alicarnasso il tempio, 

Ove Artemisia di sua mano istessa 
Di Eumene sopra il crin dee porre il serto . 

Far. Tentisi penetrar .... ( in atto di avan-' 

zarsi verso il tempi » . 
lis. La S p er j invano. 

Chitf- 
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Chiesi testé per altra via 1* ingresso , , 

E negato mi fu. Da doppie guardie 

Son difese le porte, e il tempio c folto •* 

Di popol misto e di guerrieri armati. 

Far. Trovami Clorideo . . 

Jjs. • Questo fedele 

Amico suo , che in suo poter fidando 
Te mosse a dura, perigliosa impresa. 

Or lungi teme dal desìo 1’ effetto . 

Vede dal meditar quanc' è diverso t 

Le macchine eseguir. Que' stessi amici 
Che promesso gli aveano armi ed armati. 

Avviliti si sono , e , sia 1' affètto 
Per la loro regina od il timore 
Di cader Sotto a giusta ira possente , 

La maggior parte altro partito ha preso , 

Tardi prevede Clorideo dolente 

De" mal diretti suoi consigli il danno . 

Pensa alla tua salvezza; ei queste chiavi 
Per mia mano t’ invia . S’ apre con esse 
Segreto varco in quella tomba ascoso , 

E una porta dischiusa all’altra è guida. 

Che può al periglio agevolar lo scampo . 

F4r. Non penso a fuga , ma a vendetta , e strage . 

( prendendo le due chiavi. 
Sia regina Artemisia o regni Eumene , 

L’ una e 1’ altra al mio piè dovrà deporre 
Lo scettro e il vacillante diadema. 

Lis. Tu minacci, signor, fra’ tuoi nemici, 

E al tuo periglio provveder non pensi ? 

Far. Va, Lisimaco, tosto, e i cenni adempì 
Di uno , cui se tuo re mirar ti è dato 
Larga mercede alla tua fede avrai . 

Esci cauto all r aperto . I miei guerrieri , 

Sparsi ad arte in più luoghi al piano e al monte 
Raccogli , unisci , c al declinar del sole 


Mo- 
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Movano il piè d’ Alicarnasso ai muri, 
lo cinquecento che introdur potei 
Col falso nome di compagni e servi , 

Col favor della notte a quattro, a dieci 
Venir farò della gran porta intorno . 

Assalita la guardia , aperto il varco 
Entrar potrà l’esercito raccolto. 

Ed io mcdesmo , nei maggior perigli 
Guiderò, 1’ oste fra le stragi c il sangue . 

Ut. Ma perdona , signor . ». . 

Tar. Vanne, eseguisci . 

Lis. ( Oh infelice condizion de’ servi 

Un tradimento a favorir costretti! ) [parte. 

SCENA IL 

Tarnabaze tele. 

Uesta si tenti risoluta impresa -, 

Ma 1' altra pur non si abbandoni . Amore 
Tra gl’ insulti e gli sdegni in me non Jangue . 
Amo la donna per affetto insana. 

Che disprezza fortuna, odia la vita, 

E cede un regno per seguire un’ ombra , 

La passione che l’ opprime c degna 
Piò di pietà che di vendetta, e provo 
Dolor , usando violenza seco -, 

Ma se ostinata le ripulse adopra, 

A che gettar della clemenza i doni 
Invan sperai , del giovane pastore 
Per me piegasse la regina ai voti . 

O far noi seppe , o m’ ingannò l' audace , 

O non prestògli la superba orecchio. 

Si pentirà chi d’ abusare ardisce .... 

Escon le guardie. Il mormorio festoso 

L’at» 
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l’atto fatai già consumato addita. 

Ma qual prò ? Vendicar saprò gl' insulti 
£ strappar la corona ove io la trovi . 

Giovi per ora d' apparente calma 
L' ira coprir . Veggasi con qual fronte 
Artemisia m' incontra , e qtal costanza 
Della nuova regina animi il petto, 

( si ritira in un tanto itila sana. 

SCENA III 

Artemisia preceduta da guardie e popolo conducendo 
£ amene alla dritta , seguitate da Pssistrato ed 
Furiso , e Farnabazj in disparte . 

Art. A. Rresta il passo , e a quella tomba > Eumene , 
La fronte inchina e rinovella i voti . 

Prendi del regno i fortunati auspicj 
Da quell’anima grande . Ella t‘ infonda 
E giustizia e pietà , virtù gemelle 
Dai Numi elette a regolar grimpen. 

E voi popoli, amie e voi del regno 
Ornamento, decoro, e braccio e scudo. 

Ecco in Eumene la regina vostra , 

L'unica erede del monarca estinto. 

Rispettate quel sangue a voi si caro. 

Amate lei con quell'amore istesso , 

Che me soffriste di regnar mal paga . 

Ecco chi i voti della patria udendo. 

Dar puote al trono il successor bramato, 

E s' io fin’ or per mio destin niegando 
Prestar orecchio alle odiate nozze 
fui de’ torbidi vostri aspra cagione > 

Un meno almeno il rinunziar mi acquisti 
A sì degna regina il nome e il grado. . . 

Rum. 
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X*m. Nò, ta non perdi di regina il nome. 

Nè il grado eccelso, nè il poter sovrano. 

Cedesti a me della corona il peso. 

Non la gloria e l' onor . Tu regnar devi 
Sul trono e sul mio cor . Qualunque sposo 
Il tuo consiglierò il tuo voler mi doni 
Divider dee con due regine il serto. 

Nulla il dritto di sangue o di natura 
Varrebbe in me, se 1’ amor tuo non fosse 
Prodigo in mio favor. Conosco il dono. 

Grata ti sono, e lo sarò. Le leggi 
Prendetò dal tuo labbro . I miei vassalli 
Sol da sì grande protettrice avranno 
£ le grazie e gli onori. A te si aspetta 
Il comandar , mio 1' eseguir fia sempre . 

Art. Questa bella umiltà non far che scemi 
Con 1‘ uso di regnar . Serbala intatta 
Non per me sola , ma pe’ tuoi vassalli ; 

Che la superbia ogni grandezza oltraggia , 

E 1’ umiliate ogni altro pregio abbclla . 

Pii. Dubbioso è sempre, se più gloria acquisti 
Chi cede il trono , o chi 1* accetta umile.* 

Pur. L'una, e l’altra virtù d’applauso è degna. 

Tur. Lice recar da uno straniero omaggio ( uvunx.. 

Di due regine al maestoso aspetto i 
Art. Principe, a che venisti? A far maggiore 
Con la presenza tua la regai pompa , 

O a lagnarti di me ì Nel primier casd 
Grata ti son di tua bontà ; nell’ altro 
Scusa ti chiedo , se di usar mi piacque 
La potestà , che mi han concessa i Numi . 

Non rispondi , signor? Sarebbe forse 
Un’ occulta minaccia il tuo silenzio ? 

Se tal pensi, t’inganni. Osserva, osservai 
Questo che miri è il novero minore 
Di color clic giuraro ai Numi in faccia 

Ubbo* 
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Obbedienza alla .regina Eumene . 

Avvezza è Caria a rispettar chi regna , 

E chi d’ interna ribellion ti parla , 

Credi , in van ti lusinga , e al debil voto 
D‘ Alicamasso non vacilla il trono . 

Far. Male fin ora interpretasti i moti 

Del mio piè , del mio cor. Nè van desio 
Guidami a te d’ encomiar tal atto , 

Nè pensier di lagnarmi, e molto meno 
Quello di minacciar . Lo sai eh' io t’ amo , 

Nè pon gl’ insulci cancellar l’ affetto. 

Quella corona che dal cria ti togli 
Non scema in te nè la virtù né il vezzo ; 
Questo è il regno che io cerco . Il tuo bel core 
Yale del mondo a equiparar l’ impero . 

Art. Grande è la tua bontà. Maggior sarebbe 
Se non fosse sospetta . 

Far. Chi mal pensa 

Ragione in se del rio pensar ritrova . 

Sai che tu m’ insultasti ; un cuor non vile 
Atto non credi a sofferire i torti , 

E l’ ira temi , eh' eccitar ti piacque . 

Ma fra sdegno ed amore ho il cuor diviso. 
L'un vendetta mi chiede, e l'altro tenta 
Disarmar le giust’ ire . Io non so dirti 
Qual de' due vincerà . 

Art. Vinca chi puote, 

L’ amor non curo e l’ire tue non temo. 

Far. Ti pentirai del tuo soverchio orgoglio . 

Art. Olà , rispetta le persone e il loco . 

Far. Taccio per or,- ma il mio tacer ti accresca 
La ragion di temer . Soverchio , il vedo , 

Di un ospite è l'ardir, ma in me perdona 
L’amor, lo zelo, la verace brama;.. 

Di vederci felice , c il timor giusto 
Che su te cada la rovina estrema.^..' i.' 
Artemisia . I Odi- 
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tam. Deh, non mi abbandonar. Consiglio, ajuto 
Porgimi nei grand’ uopo . Ah come sostò 
Apprende il cor della grandezza il peso! 

( parte seguita da Viti sfrata. 

SCENA V. 

Artemisia ed Euri se . 

Art. !N*On segui tu della regina i passi? 

2 tir. Non apprezza un pascor chi sale al trono. 

Art. Un pastor vago d’ammirar grandezze 
Può dilettar nella corona il guardo. 

Eur. Te sol mirando il mio desir si appaga. 

Art. In me non vedi che un lugubre oggetto 
Di pietà , di dolor . 

Tur. Veggo ed ammiro 

Una donna regai, che più del trono 
Del proprio cor la libertade apprezza. 

Veggo un’ anima grande ad opre intenta 
Di pleiade, d’ amor. Veggo un esempio 
Di costanza e di fè. Chi veder brama 
Sogli , scettri t grandezze , e gemme ed oro , 

Nel vasto mondo può saziar il guardo; 

Ma chi di gloria e chi d' onor si pasce 
Vegga Artemisia , e la virtute onori . 

Art. Guardie, attendete sulle soglie il cenno. 

( le guardie si allontanane . 
Mi ami, Euriso ? v 

Eur. Tel dissi. 

Art. « Hai tu coraggio 

Di assicurarmi dell’ amor che vanti? 

Euj, Imponi pur . Che non fatei , regina , 

Spinto dal sommo rispettoso alletto * 

Art. Odi il mio cenno, e ad obbedir ti appresta. 

Se ti cale cambiar capanna umile 

la In , 
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In pili comodo tetto, c miglior sorte 
Procacciare a te stesso, e all’ umil padre 
E alla tenera madre, agio bastante 
Offrati in questo regno , e se d’ onori 
Vago tu sei , non mancheratti un fregio. 

Ma dei sfuggir di rivedermi ; in volto 
Non far più che io ti miri -, a questo patto 
Il mio favor , la tua fortuna eleggi .. 

£. 1 tr. Si, regina, t’intendo, e il tuo comando 
Più che dolente mi può far superbo. 

Tu mi scacci da te perche mi temi , 

£ il tuo timor di tenerezza è figlio . 

Ti ubbidirò, ma al cenno tuo permetti , 

Che un maggior freno a me medesmo aggiunga 
Se in corte io resto , il mio rispetto espopgo 
A colpevole azzardo. Il caso, il fato, 

£ 1* audace mio cor violar potrebbe 
Il divieto regai. Per esser grato 
Ai doni cuoi di ricusarli è forza.’ 

Partirò dalla reggia; al patrio albergo 
In umil stato finirò i miei giorni, 

£ p ù degli agi e degli onori offerti 
Fi. imi caro il saper che tu mi amasti. 

Regina , addio . 

Art. . Fermati; invan pretendi 

Interpretar del mio comando i sensi. 

Tur. E tu invano celar pretendi il core . 

Art. Ardito sei se per te amor presumi . 

Tur. Ebbeo non m’ ami? Il mio partir concedi. 

Art. ( Che turba, oh Dio! di sconosciuti affetti 
Mi si affolla nel cor! ) 

Tur. Rendi la calma 

Al tuo spirto , o regina . Audace troppo 
Tentai finor d' indebolirti il core . 

Lascia che io paghi deli’ ardir la pena, 
pini non sò je alla capanna in vita 


Giun- 
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feiunger farammi il mio dolor. Ma certo 
Son di morir se qui restando, io deggio 
Viver senza mirarti . Ah non prometter 
Ubbidirti , regina . Il cor tal volta 
Sai che disprezza di ragion 1‘ impero. 

Deh permetti che io parta; e se dubbiosa 
Ti trattien forse un importuno affetto , 

Volgi lo sguardo a quell’ illustre avello , 

E a regolar i tuoi consigli impara. ( alzagli 
occhi al Mausoleo , sospira , poi sostenuta dice . 

Art. Vanne. 

tur. Lode agli Dei. Sciogliesti alfine 
La sentenza fatai dal cor, dal labbro. 

Permetti almen..^. ( vuol bae. la marni 

Art . Nò, quell’ avello illustre 

II consiglio mi addita. Addio per sempre. 

( si accosta al mausoleo , a cui si appoggia con la mano , 
e col capo , non mirando più Euriso . 

Eur. Facciasi core . Una regina insegna 
I proprj affetti a superar. Pietosi 
La proteggano i Dei . Scemi lo stame 
A’ miei giorni la Parca, e a lei lo accresca * 
Perano i suoi nemici ; arte non vaglia 
Ne forza ostil per atterrirla. Invano 
Fremano i rei vassalli, e in pace miri 
Frutto dell’ amor suo regnare Eumene. 

Numi , udire i miei voti . Il duolo atroce 
Che l’afflisse finor termini o scemi, 

E non fia mai che a rattristarla arrivi 
La memoria di me, sia vivo o estinto 4 (parto. 


1 3 SCE- 


Digitized by Google 



ARTEMISIA. 


i 4 


Art. 


Tal. 


SCENA VI. 

» / 
Artemisia , fot Taletc . 

( Dopo qualche tempo eh' 2 partito Euriio , si 

L va movendo , poi nel rivolgersi . 

’ Aere di lui più risuonar non sento . 

Chi sa mai se partì? Stelle! Noi veggo, 

Scevra , lode agli Dei , dal mio periglio 
Non sentirò rimproverarmi il core. 

Ma che sì tosto abbandonato ei in’ abbia ? 

Noi credo ancor . Forse nel tempio entrato 
È a pregare gli Dei eh’ io cambj il cenno . 

Olà , custodi . ( chiama verso il temp. 

Al tuo voler son pronto . 

Art. Vedesti Euriso ? 

Tal. Da che teco è uscito 

Noi vidi più . 

Art. Non entrò or or nel tempio? 

Tal. Nò , di ciò ti assicura . 

Art. Ah l’infelice 

Miseri giorni ad incontrar sen vola. 

Tal. Dunque Euriso, o regina.... 

Art. Ah sì partìo, 

E il crudel cenno dal mio labbro è uscito. 

( piangendo . 

Tal. Ed un rozzo pastor ti muove al pianto? 

Art. Tu non conosci in quelle rozze spoglie 
. . Qual' alma grande abbian locato i Dei, 

Nè sai tu quanto a sua virtute io debba. 

Ah mio sposo, ah mio re, fra quanti il duolo 

( verso il mausoleo. 
Sagrificj ti feo, questo c il maggiore . 

Deh tu l’accetta dall’ amor di sposa, 

E all' innocente passìon perdona. ( parto . 

SCE- 
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SCENA VII. 

Talttt , poi Zeontippo. 

Tal. Qua. mistero in que’ detti ? Io non intendo 
Della regina il ragionar confuso . 

Scoperto ha forse in un pastore ignoto 
Qualche arcano celato? Oh Dei ! Sarebbe 
Nicandro ? Il figlio suo ? Ma se tal fosse , 

Perchè scacciarlo crudelmente ? Avrebbe 
L’ oraeoi forse paventato in esso ? 

Mille ho sospetti e non ne abbraccio alcuno . 

Ma il sol sen vola all’occidente in seno, 

E la regina, or che la notte imbruna , 

Tardar non deve ai sacrifizj usati. 

Cercherò s’ ella torna .... Un vecchio parrai 
Tentar dell’atrio penetrar le soglie. 

Eccolo et’ ei s’ avanza . 

Zeo. Oh provvidenza 

Dell' eterno motor, fa eh’ io riu venga 
Lo smarrito garzon . 

Tal. Si tardo al tempio ? 

Zto. Tardo non fora il mio venir , se i numi 
Han de’ miei voti e del mio duol pietadc . 

Tal. Qual sventura ti opprime? 

( a Ztonrippo . 

Zto. Il caro figlio. 

L’unico mio conforto all’ umil tetto 
Volse rapido il tergo, e me infelice 
E 1’ afflitta sua madre in pianto, in lutto 
Mesti lasciò del suo destino in forse. 

Le prime traccie del garzon fuggiasco 
Mi additar le seconde , e a passo a passo 
Qua giunsi alfin , dove trovarlo io spera . 

I + Va- 
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Vasta c l' ampia città , declina il giorno ; 

Al nuovo sole rintracciarlo aspetto*, 

E pria che il tempio ai peregrin’ fia chiuso , 
Pietà mi sprona a venerar gli Dei. 

Tal. ( Nuova all' orecchio non mi par tal voce . ) 
Zeo. Dimmi, è questa la tomba al nome alzata 
Del Cario re dalla consorte afflitta ? 

Tal. Sì ; che ti par ? Potea con maggior pompa 
Spiegar 1* affetto e la reai grandezza ? 

Zeo. Misera vanità ! Cener confuso 

Sarà un giorno il gran re col vii pastore » 

Tal, ( Anche il sembiante riconoscer parmi . ) 

Dimmi, qual nome ha il figlio tuo smarrito? 
Zeo. Euriso. 

Tal. Euriso? Ah fossi tu qui giunto 

Poco prima, buon vecchio! Il caro figlio 1 
Stringer potevi fra le braccia . 

Zeo. . . Oh Numi ! 

Io vedesti ì Ti è noto ? 

Tal. II vidi, e seco 

Usai pietà più che non credi. Ha un’alma 
Sì gentile nel sen ; si dolce ha il tratto , 

Che a sua volgar condizìoa contrasta „ 

Zeo. ( Oh amabile garzon ! ) 

Tal. Qual’ c il tuo nome ? 

Zeo. Zeontippo. 

Tal. Eppure io giurerei che il nome 

Mentisce il padre , e l' ha mentito il figlio . 
Zeo. E chi sei tu che sospettando insulti ? 

Tal. Son un che ti conosce, e la memoria 
Dopo tre lustri non perdeo d' Aminta. 
Impallidisci? Lo celarti è vano. 

Zeo. ( Assistetemi o Dei . ) 

Tal. Talete io sono. 

Guardami meglio, e in me colui ravvisa 
Che a parte fu dell’ amoroso inganno 

Dal 
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Dal re tessuto alla dolente sposa. 

Zeo. La tlebil visca di vecchiezza i frutto . 

Or ti ravviso. Ah mio Talete , il cielo 
Stanco tem' io di custodir i‘ arcano . 

Nicandro è in cotte i lo conosci ; il fato 
Delle gelose nostre cure àd onta 
Lo avvicina alla madre, e ai Dei non piaccia. 
Che il minaccioso oracolo $' avveri . 

L' ha veduto Artemisia ? 

Tal. ■* 11 vide , e pahve 

La sua pietade un amoroso incanto; 

Zet. Oh loquace natura ! Oh forza ignota 
Di recondito amor J Ma dove il prence 
Ritrovare poss’ io ? 

Tal. Noi so ; poc’ anzi 

La regina confusa Euriso pianse 
Miseri giorni ad incontrar condotto . 

•Zeo. Numi , il tristo presagio ah non si compia J 
Fin che lungi alla madre il figlio visse 
Fu remoto il periglio-, or si avvicina 
La temuta sventura; e quanto meno 
Si conoscon fra lor, maggior può farsi 
L’ onta fatai del minacciato amore t 
M’ inspira il pici ; vuo' palesar I' arcano . 
Riconoscansi entrambi, e il buon consiglio 
Vaglia la forza ad evitar de’ fati . 

Pove Nicandro rintracciar si puote ? 

T*l- La regina il saprà . Se l’ uso adempie 
Verrà la tomba a visitar fra 1‘ ombre 
Della notte vicina . Al regio piede 
Ti condurrò . 

Zeo: Vogliano i Dei pietosi 

Che 'opportuno riparo a recar venga . 

Tal. Vien meco al tempio , c narrami in qual guisa 
Celar potesti per tanti anni il prence . 

Zto. Oh lagrimosa , miserabi! vita 

Artemisia . I j Che 
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Che la fede, e 1’ amor menar mi ficco f 
Povera moglie mia > con quante cure 
Il non suo figlio custodir s' indusse ! 

Quante inospite selve e alpestri balze , 

Variando catnmin per render vani 
Gli altrui sospetti , trapassar convenne , 

Per gir in parte ai cittadin’ più oscura ! 

Ma che giova ai mortali uman consiglio 
Dove il destino inevitabil domina ? 

Nicandro è in corte , e su nel ciel sta scritto 
V occulto fin di questo aodo arcano . 

( parte con Tnlete * 
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SCENA PRIMA. 


La Sema vieni Uluminat « con varie fiaccoli , 
ferchì in tempi di notti . 

t 

Tali te telo . 

O .. ' . , 

H quanto strani perigliosi eventi 
Nicandro > A minta , c la fedel compagna 
Fur per tre lustri a superar costretti , 
Cambiando cielo e mascherando il nome! 

Ora l’eterno impenetrabil fato 

Guida il prence alla reggia ; e sul suo trono 

I 6 Tio- 
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Trova del .padre la germana ascesa . 

| Chi de' giulivi o lagrimosi giorni 

Può T awennire preveder? Ma, oh Numi! 

Qual risuona d' intorno al sagro tempio 
Strepito d' armi ? Quai confuse strida 
M’empiono di rerror ? Chi è l'inimico 
Che minaccia la reggia? È il Perso audace, 

O i mal contenti sudditi superbi , 

O il fier Nicandro a se medesmo ignoto ? 
Numi , la reggia difendete e il tempio , 

E le innocenti vittime serbate 

Ahimè un armato !... Chi è costui/ PisisttSto * 

Chi sa se amico à, se nimico avanza? ... . 


(A 
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Frustrato e detto ; •> 
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Fis. 


amie» 


Fis. 


r Razie , o Numi del elei . Talete 

Ordina ornai della regina in nome 
Offrir vittime e incensi ai Dei pietosi 
Che hin dall'eccidio preservato il regno. 
Tal. Respiro . Ah dimmi , qual novello insulto 
Al Cario trono minacciar' le stelle ? 

Tentò un gran colpo Farnabaze ardito , 

E dobbiam tutti la salvezza a Euriso. 

Quell’ illustre pastor la via prendendo 
Tacito e solo fra i notturni orrori 
Ver la gran porta che a Salmacia i guida , 
Trovò gente sospetta . Il riel l'inspira 
Fingersi amico > e *d uri drappello unito , 
De' Persiani traditori armati 
--L' empio disegno penetrar gli è dato . 

Scopre 1' indegna orribile congiura 
Di Cloridco , che favorir doveva 
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Ài nemici l'ingresso, e al foco e al ferrtf 
Espor la reggia e i miseri innocenti. 

Potéo fra l' ombre il garzon prode uscire 
Dalla turba confusa , e i più fedeli 
Al regio nome sollevar, condurre 
Tacitamente alla difesa occulti. 

Le interne genti dei Persiano irato , 

£ i ribelli di Calia unir' le forze 
Con 1’ introdotto esercito nemico. 

Ma non temendo d' incontrar difesa , 

Non a pugnai , ma a trionfar condotti , 

Cinti fur da nostr' armi , é pria ia morte 
Vidersi in faccia! , che le spade e l’ aste . 
Riscaldata la pugna , ai primi colpi 
L’ empio soggiacque Clorideo trafitto ; 

E Farnabaze , che accorrea iti difesa 
Dello sconfitto esercito confuso , 

Fuggi respinto dal garzon feroce . , 

Di sangue ostil tutte le vie son pietfe , 

Cesse il timore alta letizia il loco , 

£ pace suona della reggia il grido . 

Tal. Oh bontà degli Dei, che il giusto esalta 
£ la menzogna e il tradimento opprime ! 

Ai sagrifizj , alle preghiere , ai voti 
I sacerdoti ad eccitar non tarda. 

Ma chi è colui che arditamente il passo 
Spinge ver noi? 

Tis. Non Io conosci t È l' empio • 

Farnabaze crudel. 

Tal Fuggiam gli sdegni 

Di un disperato . 

Hs. > Disarmato ha il bracci® . 

Non glie! negar se ti domanda asilo , 

E alle reinc si riserbi in vita . 

Tal. Stiam fra que' marmi ad osservar che tenta. 

( ti ritirano verso le colonne del tempio. 

SCE- 
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SCENA III. 

». 

Farnabaze disarmato ti i sudimi . 


Tur. JLlArbara sorte , mi volesti alfine 

Svergognato ed oppresso . Eh non fia mai 
Che di trionfo a’ miei nemici io serva. 

Questa vita si serbi, e a miglior tempo 
Aspra vendetta procacciar si tenti. 

Opportuna è la tomba a mia salvezza ; 

Ecco le chiavi, che il segreto varco 
Schiuder mi pon di sotterraneo calle 
Per uscir dalle mura ; a me serbate 
Da Lisimaco fur per mia ventura. 

Necessario è fuggir . Nessun mi osserva . 

Arrida il fato al periglioso incarco . 

( entra nel mausoleo . 

Tal. La fera è al varco. 

Fi*. Ad avvisar non tardo 

Artemisia ed Eumene, e tu i custodi 
Tien pronti sì , che rifuggir non possa . 

( parti' . 

SCENA IV. 

• Talett , poi Euriso , 

O . 

H come il cielo per obblique strade 
Sa a fin condurre i decretati eventi . 

Ecco in un punto al principe di Caria 
Il trono aperto e i suoi nemici oppressi. 

Fur. Famabaze dov’ c ? 

Tal. . Signor , deh lascia .... 

Eur. 
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Tur. Svelami Farnabaze. Io sò clie al tempio 
Ha diretto il fellon tremante il passo . 

Tal. È tua preda, signor, ma lascia in prima.... 
Tur. Dove celasi 1* empio ? 

Tal. In quella tomba . 

Tur. Perfido , morirai .... 

( avanzandosi versa il mausoleo. 
Tal. Fermati ; ascolta . 

Sur. Odo il mio cor che alla vendetta è spinto . 

( entra nel mausoleo 

Tal. Difendetelo, o Numi. Il vecchio Amiota 
Sappialo , e impetri al caro prence aita . 

( entra nel tempio. 

SCENA V- 

Artemisia 0 tisi strato. 


Art. A. Rdì quell* empio profanar la tomba 
Sacra a Mausolo mio ? 

Fis. Lo vidi io stesso 

Timido , disarmato , inerme , e solo 
Quei marmi penetrar. Correa veloce 
Ad avvisarti , e per destin t' incontro . 

Art. Va , cerca Euriso , e il suo venire affretta . 

Fis. Non restar sola ad un periglio esposta . 

Art. Avran cura gli Dei di mia salvezza . 

Vanne, non ritardar. 

Fis, Tuoi canni adempio. 

( parte . 


SCE- 
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$ C E N A V?. 

Artemiti» tei » . 

(Pianse tane* oltre l’ inumano orgoglio 
pi quel perfido mostro? Anche gli estinti 
La sua fierezza ad insultar lo sprona/ 

Barbaro , che pretendi ? Aver riparo 
Da quel re che oltraggiasti * Invan lo spari . 
Della sposa i perigli a lui fur noti, 

Ei la salvezza m' impetrò dai numi , 

E dal mio core un sagrifizio aspetta,. 

Tu la vittima sei che il re mi chiede. 

Spargerò di mia man quel sangue infame 
.Sulle ceneri sacre. Ecco quel ferro 

( impugna uno stile f 
Che generoso minacciò il mio seno, 

Pria di mancate al mio signor di fede. 

Questo i miei torti , e le comuni offese 
Vendichi , e mora il traditore audace . 

( entro nel mausoleo . 

SCENA VIL 

Jaleto p Zetntippo. 

Tal. Oh Dei! la madre coi» lo stile in mano! 

( agitato , 

Zeo. L‘ infelice garzon fra due perigli .... ( agitato 

Tal. Yadasi a riparar . 

Zeo. Si salvi il prence . 

Tal, Mi trema il core . . / 

Zeo. All’ età mia canuta 

TU 
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Tal. 
Ze o. 


• 'Art. 

Tal. 

'Art. 

Tal. 

Art. 

Tal. 


Zto. 

Art. 

Tal. 

Art. 

Tal. 


Art. 

Zeo. 

Art. 

Tal. 

Art. 


ATTO QV IRTO. 

Timor si aggiunge a rallentare il passo. 

Eccola , oh Dei ! Qual sangue !... 

Ah guai sventura!.* 

. t 

SCENA Vili. 

Artemisia con le stile insanguinato e detti . 

jA-Ccetta , o nume*, il sagrifizio offerto 
Da giustizia ed amor... 

Reina , oh stelle J 

Che facesti ? 

Trafissi il più crudele , 

Il più perfido autor di tradimenti . 

Uii sol trovasti in guelfa tomba? 

Un sol a . 

( Se perì f arnabazè . .'. . oh Db ! Che fia i 
Che abbia la madre il figlio suo trafitto ? ) 

» , '. ( piano a Zeenrì 

( Oh orrendo colpo! Ah non lo voglia il fato. ) 
Qual ingiusta pietà per un tiranno? ( aTalete . 
Non è il tiranno che pietà mi desta . 

E chi dunque? 

Ah regina > in quella tomba 
Dietro al nemico che fuggia cremante 
Vendicator si è ricovrato Euriso . 

Euriso ? Eterni Dei ! ( gli cade lo stile di mane. 

Madre infelice 1 

Cela in Euriso il tuo Nicandro il cielo. 
Assistetemi . Io muojo . 

( sta per cadere e Tal. là sostiene 
Un raggio ancora 

Di speranza rimane . 

Ah in qual momento , 

Barbari Dei, mi palesaste il figlio? 

Chi 



66 ARTEMISIA. 

Chi sei tu che m' uccidi ? ( * Zeni. 

Zto. Aminta, un tempo 

Caro allo sposo tuo, che per suo cenno 
Tre lustri il prence custodie negletto, 

Ter te sottrar dal periglioso evento . 

Art. Oh terribil docreto i Oh sangue ! Oh nome ! 

Ah va , Talete , nella tomba oscura , 

Mira la spoglia che traficca giace , 

Arrecala agii occhi miei Ah nò, t’arresta. 

Lascia eh' io stessa dello sposo all' ara 
L’anima spiri su quel busco esangue. 

i ( s incammina 'verte il muntole* . 

Tal. Fermati.... 

Art. Invan m' arresti .... 

( mentre Art. fa forza per entrare trattenuta da 
Tal. ette dal mausoleo . 

Zto. Oh Dei che miro? 

Vedi , vedi Nicandro . Ei vive , ci viene . 

SCENA IX. 

Euriso e detti. 

Eur. Consolati, reina ... 

Art. Oh Dei! Tu vivi? 

Mostrami i segni, che la man crudele 
Barbaramente ne! tuo seno ha impressi. 

Tur. Ah nò , reina , nel suo sangue involto 
Cadde il nemico di mia man svenato . 

Entrato appena nell’avello oscuro, 

Vidi all' incerto pallido chiarore 
. Delle languide faci il Perso audace 

Che apriasi inferno alla salvezza il varco. 

Lo raggiunsi , l' uccisi , e invan tentando 
Dalla morte fuggir, sull'urna stessa 
Si abbandonò del barbaro la spoglia. 

Art. 
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Art. Ah colà appunto ben tre volte immersi 
Nell’ ancor palpitante iniquo core 
Con viril destra avidamente il ferro . 

Ma dove , oh Dei 1 tu ti celasti , e come ? 

Sur. Temei che aprisse il traditor 1* ingresso ' 

A novella congiura. Innoltro il passo 
Per la porta dischiusa, il piè raggiro 
Pel cammin tenebroso , e col favore 
D’ industriosi spiragli , in cui penétra 
Il tardo lume della Dea triforme , 

Scorgo nuovi ripari , a cui fors’ anche 
Pensato aveva il traditor condotto 
Da rei ministri all’ esecranda impresa. 

Superato il timor di nuove insidie , 

Torno sull' orme nel cammin stampate , 

Bacio 1* urna regai } del tuo nemico 
Miro la spoglia insanguinata al suolo , 

Rendo grazie agli Dei di tua salvezza , 

E or più contento il tuo crndel comando , 

Regina , adempio ed al partir m’affretto . 

Art. Figlio , vieni al mio seno. ... 

Sur. Ohimè ! Delira ? 

( a Talete , 

Zeo. Odimi, figlio. Ah non più figlio ! . . . 

Sur. Oh stelle 1 

Quivi il mio genitor ? 

Zeo. Con si bel nome 

Cessa ornai di chiamarmi. Io son tuo servo, 

Il mio prence tu sei. Nicandro, abbraccia 
La tua tenera madre. 

Art. Ah caro figlio, 

Tu vivi ancor per mio conforto . 

Sur. Oh Numi 1 

La mia regina è madre mia ? L' occulta 
Voce conosco di natura . Ah dite 
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Qual mia colpa, o destiti, tre lustri Interi 
Me tenne al regno ed a me stesso ignoto ì 
Tesi. L'oracolo fatai tai voci espresse : 

,i Tremi la madre dell' amor del figlio. 

Zet. Abbastanza tremò la madre amante . 

Avverato è il presagio. Il ciel soltanto 
Timor predisse , e non ruine e morte . 

SCENA ULTIMA, 

Eumene , Vistar xto e /fette , 

U ' /. N 

N fausto grido al mio venire c scorta, 

E del germano al fortunato crede 
Rinunziar debbo la corona e il scettro. 

Art. Nò , il figlio mio non è sì crudo , Eumene , 

Nè alla cara sua madre in di sì lieto 
Saprà grazia negar. Nicandro, io stessa 
Disperando tua vita, alla più degna 
Principessa di Caria adorno ho il crine . 

Non isdegoar di secondar miei voti , 

Seco lei dividendo il trono e il letto. 

Zar. Chi più di te del mio vóler dispone ?' 

Zum. Soffrilo in pace. ( * Vistar. 

Vis. _ Il mio monarca adoto. 

Art. Oh lieto regno! Oh pòpoli felici ! 

Mi esce dal cor per tenerezza il piànto 
Ma nò questo si serbi al caro sposo . 

Più non mi chiede che divida il duolo 
Col geniror l'immagine del figlio. 

Vira e regni Nicandro, e a me conceda 
Sparger dagli occhi su quell’urna il sangue. 

Zur. Ti consola , o regina ; il padre istesso 
Gode per noi nei fortunati Elisi, 

O si duol for9c , s’ è di duol capace , 

Di 
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E>i quel timor che lo fc crudo al figlio. 

Art. Scusa la crudeltà di un padre amante , 

E all'innocente suo timor perdona. 

Talora il ciclo ver le menti addrijtza 
Raggio rischiarator , ma folte nubi 
Circondan 1' uom di passìon' proterve , 

Che cieco il fanno, e che rapito il portano 
P.c' labirinti lor nel cupo centro . 


f 


fine della Tragedia . 


i 
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IL CORO DELLE .MUSE 
SERENATA 

DI DDE PARTI PER MUSICA . 
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il Coro dille Muse. 

. -s , 


K 


PER- 


PERSONA G G I. 


CLIO . 
EUTERPE. 

TALIA . 
MELPOMENE , 
ERATO . 

* • ' » - * 

- FOLINNIA. 

TERSICORE . 
URANIA . 

J. J "‘il 

CALLIOPE . 


I ' i 

j . 


UJ 


i l j:\ io 


t 



AT- 


Digitized by Google 


* 

IL CORO DELLE -M»SE. 
PARTE PRIMA 

Cli. DlJnqu c de* folli amori 

Cantar dovremo e ragionar mai sèmpre ? 
figlie noi siam di Giove . Il patrio onore 
Deh rammentate , ó suore . 

Mancan soggetti illustri al nostro canto ? 

Ah troppo indegna parmi . . .» 

La favella d‘ amore a’ nostri carmi < 

Éut, Ma dimmi, amata Clio,. • .. . 

Dimmi: qual fia l'oggetto 
Ch' è da tua cetra detto ì 
CU. D' un eroe la bell’ alnja ; ... 

£>’ un rampollo regale il cor pietoso , 

Un infante glorioso •' ■. ■ 

Che ha virtù peregrine , 

Che ha canuto il pensier, se biondo ha il Crine . 
£ ut. Ritrovarlo ove speri ? 

Sai Che n' è scarso il mondo ; 

Sai che fuggì la terra •- .■ . i\> ... . 
Sbigottita vtrtute, 

Che ticovrossi in ilclo ; e i mecenati . 

Trovar più non si sanno amici ai tati. 1 ' T 

. ■ ù i'j . • . / > '•>('1 

Poteri e nudi vanno • ri 
. I fidi amici nostri * 

> Nè san del loro affanno i . Ci 
Pietade ritrovar. . > n 

Tu sai che invan mercede ■> •. .. . 

. Sperano i dotti inchiostri , . . 

Che per lo piu sitved* i 

j> 11 «aggio mendicar j i. , n •. . ! 

f • K x Cli. 
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Cii. Non prese esilio eterno , ! 

Nò da' mortai, virtù . Tornò} discese , 

E più che mai si rese 
Vaga nei vivo aspetto 
Di Federico in petto . 

Muse , 1' eroe di cui vi parlo è quest» t 
Questo è l’eroe che a venerar vi desto. 

Eut. Tosto t la cetra mia. 

Cli. Della bell'alma : t, 

Canta i pregi sublimi.. < 

Eut. E che dirò? 

Cli. Giove i pregi più belli a lui donò. 

Vedrai 1’ augusta fronte t 

Spirar soave amore . 

Pieno di maestà. 

Poscia vedrai che il core 
Altero in sen non ha . 

Qual Ha sua chiara mente . „ 

Noto faran suoi detti 
. Saprai da’ proprj effetti 

Qual sia la sua pietà . . { 


Uru. Io di già fra le stelle 

Contemplai la bell’ Alma. i „ 

Tol. . £ a qual felice 

Terreo fu dato in sorte? , a » » 

Dove l’invitto eroe, di cui si parla, 

Sortì il natal ì <. ’ . • •> A „ 

Uru. Brami saperlo ? Ascolta . 

Dimmi; t'è nota 1’ Elba/ .1 

Tal. Della Sassonia c il fiume . 

Uru. Dunque saprai tu ancora 

Ch' ivi spuntò il bel fior che l’ Elba onora . 
Cli. Lo ravviso ben’ io . ; . 1 . j 

Noto m’e il gcnitor. L’avolo grande 


$ 
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Mi rammento pur anco; ed ebbi in don»' 
Vederli dominar su più d’ un trono . 
tut. Giusto dunque è il nostro canto 
Per cagion si fortunata. 

C li. Delle Muse nobil vanto 

Sia Abitar l’ almi ben nata . 

Cli. \ Segua noi chi vuol del tempo 
E«f. J* 2 Superar la crudeltà . 

Pel. \ Bell’ esempio a’ chiari vati 
Vrs. ) Formeranno i carmi nostri: 

£ ciascun co’ dégni inchiostri 
Il gran nome scriverà . 


Mei. Nuovo noh nt’è il gran dome. A lui dlnatìti 
Co’ miei coturni al piede in sulle scene 
Di presentarmi ebb’ io l' onore un giorno . 
Quanto gradita io fòssi 
Dir non saprei. So che il signor possente 
Venne pietoso, e m' ascoltò clemente. 

VrM. Ah so ben tocche piò il coturno approva 
Dello scurile socco. 

Af et. Oh voglia il fato 

Me secondar . Di sua stirpe gloriosa 
Ricopiando i monarchi , \ 

Farò adorne le scene, e di lai stesso 
Le virtadi più belle , i più bei vanti 
Serviranmi d' esempio à 

Per fermar un eroe degno di tempio . 

Se pietoso il fato arride < 

Al desio che m’ arde in petto , 

Spero lieta in tal oggetto 
2 miei danni ristorar . < - 
fra Romani e Greci eroi : 

Non andrò cercando esempi t 

Ké dovrò da’ prischi tempi 

Gii argomenti mendicar. ì 

K } tra. 
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fra. Tatù ei solo però sorpassa gli avi. 

Già andò di lido io lido 
Di sue rare virtudi e fama e grido- 
Mei. Chi di lui mai più seppe 

L’affètto meritar/ . ... zn. . •’ 

Cli. L‘ Adria fu quella * 

Che agli , occhi suoi parve più saggia e 
Era. Serba ad essa 1* affetto ereditario i 
Serbalo anch’ ella a hai . 

/del. V Adriaca dorma 

Gli avi suoi venerò . Le prove tutte 
Loro diè del suo amor. Del geuitore 
Ha saputo invaghir l’augusto ciglio. 
Ed ora al «en sttingesi lieta il figlio- 
Era. Bel vederla occupata , 

11 prence ad onorar ! , 

Cui. Patria beata; 

Era. Felice te} ^ •’ 

Cai. Potea con maggior pompa 

La maestà reai del germe illustre j • 
Yenerar la gran donna? • ■ • 

Era. Effètti egregj 

Yedransi ancora..-.. . . • •: . -x = « 

Cfil. Basta r <■ * 

Jl saper chi divisa e eh» sovrasta , 

i; 

A chi non è palese : n • •« 
Qual sia l’ Adriaco impero ; 
Serba in egual pensi e» 

, Amore p maestà. * 

JsJon v'ha lenta» paese, . 

Che non ne ammiri 1’ arte > 
Che d' imitarla in parte 1 
Non abbia vanità, -s 

Mtl, Udite bel pensiero . Ai lidi amici ' 

.t \ i. e - 


beila. 


• *■ • » 


Dell* 
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Mei. 

Cai. 


Eut. 

Era. 


Gal. 


Mei. 

Era. 

Cai. 

Mei. 

Era. 

Cai. 


P A R T E PRIMA.-.- 9 

Dell’ Adriaco confin scendiamo unite . 

Là ci uniremo, o Suore, » 

Con le ninfe dell' Adria. 

Ed a qual fine? 

Ivi vedrem d' appresso il vago aspetto 
Del garzone reai . 

-, Lieta consento 

» ( • 

L’ acque cangiar del fonte 

Con le belle dell’ Adria onde d’ argento . 

Giusta è ben la cagion . 

Deh non si tardi. 

Già mi sento nel seo svegliar la fiamma. 

Dell’ aspetto regale 
Desiose, mie luci 

Tanto non pon soffrir . Già tutto , oh Di* ! 

Di bel foco ripieno è il petto mio . 

La fedel colomba amica 

Del suo ben cercando il nido 
Sospirando par che dica 
Non celarti al mio dolor. 

Tal io pur del regio aspetto 
Sospirando il nobil dono , 

Più non freno quell' affetto , 

Che di lui m'accende il cor. 

( M' intenerisce . ) Or via si lascin dunque 
Del Parnaso natio tosto le cime. 

Generose compagne , ormai scendete . 

^ a i Grazie, o sorte. 

Tal grazia a Clio dovete . 

Parto per mio conforto. 

Vado felice appieno. • 

Lieta con voi mi porto . 

K 4 Mei. 
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t 

Mi sento il cor ripieno 
* 3 Di gioja in sen brillar. 

t Irà. n Piacer che sìa maggiore ,* 

Eut. }* 3 Più fortunato onore 
Cli. J Nò, non Si può bramar . 


tonar t * di viti* t nnHrt e lento , eoi rtfitno 
di %Mtj strumenti , e con ^tetsio 
» Fi»* doli » Prima Pur te . 


Mei. \ 
Era. J 
Cai. J 
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PARTE SECONDA < 

Int. E qual si sente risuonar d’ intorno 
Bell' armonìa giuliva . 

Di giocondi stranienti > 

TmI. . Or giunte siamo 

' * Dote il principe nostro 

Potremo vagheggiar. Qui dove spira 
Più pura 1’ aria , e cheta , 

Del bel nostro desìo sarà la meta. 

Coti torbida procella 

Non miro il mar turbato t 
Nè veggo spaventato 
Da' lampi il pescator . 

Poiché la chiara stella , 

Che sopra lui rispleode 
Sereno il cielo rende , 

Bella si vede ognor f * 

Ttl. Ó quanto, o quinto io godo 
Mirando il regio aspetto 
Del bel principe eroe. Scangli d'intorno 
Vergini fortunate , 

Che con voci giulive 

Cantato i di lai pregi , ed egli intanto \ 

Ode con umiltà 1’ amabil canto . 

1 

I - - • 
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Saggie ninfe dell’ Adria felice 
Fortunate per sorte sì bella , 
Ringraziate divorò la stella 
Che di tanto vi volle degnar . 
Noi scendemmo dall' alta pendice 
Per mirate l'amabile aspetto; 

Voi godete vicin quell'oggetto. 
Che può 1’ alme coi guardo bear . 


Ter. Dime, di loro cetre . { ^ 

Sarà discorde il suon . Non ben ravvisi : ; 

Chi dettò loro i carmi» u 

Qual sia l' incolto vate , 

Che destò il canto , e a qual rigor soggiacque ? 
Ma ventufato anch’egli! 

Può sperar francamente . , i 

Generosa pietà . Del regio core 
Sarà T usato dono 

Alia cetra imperfetta un. bel perdono,' 


Teme la pastorella 

Mirar vezzoso oggetto i . , 
Sentesi poi nel petto ; ! 

Arder -per lui d’amof i- :• < 
Cosi 1’ incolto rate, i «••• ’ 

Temea 1’ augusto nome , 

E poi , non so dir come , 

Si fé’ di se maggior , < 

UrM. Splendano sempre liete 

Le benefiche stelle al regio nume. 

Ei ne’ paterni Stati 

Dopo molti e moli’ anni in pace regni . 
L'eterna Deità, che sola regge 
Con tre dita l’ empireo , 

Lo protegga e difenda , 


Gli 
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Oli conservi le sue provincie amiche, 

Secondi i desir'suoi, tenga lontano 

Da' suoi regj confini 

Guerriero orgoglio di nemico insano, y 

Al trionfo di jtanti - suoi vanti 
Sia seconda la sorte e la fama; 

£ di morte la torbida brama 
Non ardisca lo stame troncar. 

Quanto il lume che adorno fa il giorno, 
Ogni stella sorpassa in splendore , 

Tal ei sempre si vegga maggiore 
p’ ogni prence eh" è nato a regnar . 

7>/. Tale è il voler de’ Dei. Tal sarà sempre 
Felice il nostro eroe. Ma ornai dobbiamo 
Ritornarcene , o suore . A noi non lice 
Più oltre in si bel giorno 
lungi restar dall' immortai soggiorno , 

J.rn, Già nel regale aspetto 
Soddisfatte ho le luci . 

A iti. Io torno lieta 

Pieno portando il sen de’ raggi suoi , 

Tempo verrà , che poi 
Di mille vati il lume 
Rischiarando con essi , 

S* udiranno cantar oltre il costume . 

Utm. Soggetto ognor fecondo 

-Federico sarà di nuovi carmi. 

Nè temerà il suo impero 

Degli oltraggi del tempo invido e altero. 


TUT- 
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TUTTI. 

Vivi lieto , e goda in pace 
Del buon Nestore l’ età ; 

Nè s* opponga irata fàce 
Alia sua tranquillità . 


Se[ue concerta * violine con eco, e t»n queste 
Fine dell a Serenate . 




Vamo- 
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L’ AMORE DELLA PATRIA 
SERENATA 

DI DUE PARTI PER MUSICA; 

Per l’ esaltazione al crono del Serenissimo Doge 
Francesco Loredano . 
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. PERSONAGGI 

Il merito . 

LA NOBILTÀ. 

LA RICCHEZZA. 

L’ AMORE DF.LLA PATRIA, . 

/ ^ < ; ... 

CORO DI GENJ, 

» / 

fi 

. i i ‘ . . . 
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L' AMORE DELLA PATRIA. 
PARTE' PRIMA- " 

Coro di g is): ■ • ; 

y £r „ amore, amor perfetto* 

Degli eroi preziosa cura, • - - -*v 

Tu destina , tu procura - I 
D* Adria nostra il sommo ben 4 
Se passò dal trono augusto • A 

Il gran duce a miglior pace , ■ ! 

Tu ridona , amor verace , 

Alla patria il bel seren. T 

Am. P. Genj , dell’ Adria amici , 

Comprendo i voti vostri, e cori i miei i 
Prevenirli m’intese il re de’ regi. 

Io della patria invitta • - 

Son quell’ amor cbe fra i distanti gradi 
Gli animi unisce, onde dal vii s’adora 
Quel che governa e regna' 

E d’ amare il piè vii l’ eròe nòti sdegna < 

Le lagrime raccolsi ■ ' • 

De’ cittadini afflitti 

Pel duce spento, ed ora 

Alla vedova recata in aurea sede 

Tra i cittadini un successor si chiede. 

Genj , T avrete ; avrallo Adria felice , 

Che non mancano, no, su questi lidi 0 . - * 
Eroi famosi, alteri > — k 

Atti del mondo a regolar gl’imperi. 

N«lr. Io da fonti sì chiari 

Trarne saprò, che dubbio 

^ ' Rc- 


\ 
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L’AMORE DELLA PATRIA. 


Resti , se 1’ aureo fregio •» 

■*' Doni o riceva in sì bel cambio il pregio. * •' '* 
Rie. Apransi ornai de’ ciccadin* gli erari, 

E il misero che aspetta , 

Figlia d’ amor , la splendidezza in trono 
Speri da me de' suoi restauri il dono. 

Mtr. Ceda ogni gara , e taccia 

Chi propone, un eroe del merto in faccia . 

10 son de' cittadini 

Giusto conosci tor ... . - > 

Am.P. Deb non si cambi 

In tumulto il consiglio. Ogn’un procuri' 

Solo il pubblico ben t proponga ogn’ uno 
D’onde cercar fia d’ uopo .. 

11 degno successor eh’ Adria consoli . 

All' amor della patria il vero , il giusto 
Nascondere , alterar non fia cbi ardisca ; 

/ Dica ogn’un sue ragioni > • / 

Nè interesse privato a ciò vi sproni , 

Se fiamma ristretta 

$’ opprime, si cela , - 

Fa strage e vendetta y , - , 

Allor ebe si svela, , 

Di chi l’ occultò . ^ 

Del ver che s’ asconde 
La candida luce 
Più bella riluce , 

E il labbro confonde 
Di chi l'oltraggiò. 

• - t l 

Kob. Cbi contrastar potrebbe . 

Al diritto , in cui sono 
Di dar io sola i successori al trono I 
L' Adria fra mille Prenci 
Serba diviso il regno , 

- i • E di 
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E di questi il maggior sempre è il più deano 
L’ alto posseditore ° 

Della sovrana maestosa' insegna: 

Il capo coronato 

Di repubblica eccelsa , in faccia al mondo , 

In faccia ai padri, ai cittadini egregi 
Dee del sangue ostentar le glorie ci pregi . 
Tu, della patria amore, 

Tu lo dei procurar, voler lo devi. 

Poiché , lo sai per prova 

Che nei sudditi giova 

•A mantener l* affetto 

Verso principe illustre anco il rispetto. 

L onda del Nilo infido 

Più si rispetta e onora , 

Perché in più regni ha il nido 
Prima , che giunga al mar . 

E il popolo, che ignora 

Dov’ abbia il primo lido , 

La venera, l'adora 
Degli alti numi al par. 

Rie. Al soglio luminoso 

Le pupille rivolge il popol misto, 

E lo splendor dell'oro 

Il volgo abbaglia , e i mìseri consola . 

Ricchezza è d’ogni impero 
Ornamento , e sostegno . 

Ricchezza e sol , che puote 
L amico sollevar, frenar l'audace ; 

Per cui tutto s abbelia , e invidia tace. 

Parlo di me, de’ pregi miei non priva} 

Non da turpe desio d’eterna farmi 
Contraffatta , ed oppressa . 

Poiché colui , che me soverchio adora 
Mi deturpa geloso, e non mi onora. 

L Amore dell « putrii . L Nè 



L' AMORI. DELLA I ATRI A . 

Nè di me parlo fra le man* crudeli 
D’ ingrata gente e stolta, 

Che me in opere strugge indegne e vili. 
Parlo di me con due virtudi al fianco , 
Prudenza e cortesia , virtù che al paro 
Meco non soffre il prodigo c 1' avaro . 
Salga all’ eccelso trono 
Chi me possegga e me conosca , e in uso 
Saggio m' adopri . Ogni ordine s’ aspetti 
Gloria per me , nel duce suo , maggiori 
£>i pietà , di grandezza , e di splendore . 


Lo conosco, è ver, io sono, 

Che fomenta il mal tal' ora j 
Ma tal* or son quella ancora , 

Che dà gloria alla virtù . 

Se di balsamo , e veleno 

Ricca fia la pianta istessa, 

Labbro suol, che a lei si appressa,' 
Succhiar dove inclina più . 

Mtr, Doni bei di natura , e di fortuna , 

Ricchezza e nobiltà , pregi sublimi 
Degni dell’aureo serto , 

Dove non fia che lo contrasti il metto . 

Con l’bro qui la dignità non mecca 
Chi aspira all’alta sede; 

Nè ragione di sangue offre 1’ erede, 

Seùno, virtù, valore, 

Sa’crificj alla patria ,• 

Rischi , stenti ,• fatiche ,• 

Obbedienza, consigli, amor, rispetto, 

Questi i gran mezzi sono , 

Onde s’ apron gli eroi la via del trono . 

L’ ordine sacro , prodigioso , arcano , 

Onda il duce riman dai padri eletto 
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Ha il solo , il santo oggetto' 

D’ offrir d'amore , e di giustizia in pegno 
L’augusto marito al citradin più degno. 
Ecco perché gl’ illustri , 

Per sangue e per dovizia Adriaci figli , 
S’alzano con l’aurora 
Dalle morbide piume j 
ÀI consiglio , al senato , ai tribunali 
Con àmmirabil zelo 

iófFron , ore sedendo, il caldo , il gelo.- 

Ècco perché s’ affida 

AH’ instabile mar 1* eroe guerriero , 

Perché del vasto impero 
* le veci a sostener pietoso e giusto 

Il figlio va di si gran corpo augusto . 

Quivi di grado in grado 
Il sudor si compensa. 

Si premia la fatica , 

E ora il senno librando , ora il valore’ ,• 

Dassi a merito sommo il sommo onora / 

De’ numi s’ adorai 

la mano amorosa , 

Che premia , che onora 
Un'alma pietosa , 

Un’alma che sappia 
Servire ed amar. 

Se giusta , se grata 

•Bell’ Adria tu sci , 

AI par venerata 
Sei tu dagli Dei j 
Del mondo, del tempo 
Eterna del par. 

Am. P. Figli , che dir non $ò ^ciascun di voi 
Mi seduce , m incauta . In me qual' ora 

1 » O di 


Dlgìtized by Google 



/ 




. io V AMORI. DELLA E ATRI A. 

Ò di questo, o di quella 

Risveglio le ragioni , un torto ingiusto 

Commetter panni a chi rimane escluso; 

Amo tutti del pari , c son confuso . 

Felice me , popolo mio felice , 

Se rinvenir poteste 

Su questo augusto suolo 

I tre pregi congiunti in uno solo ! 

Itob. Difficile non fia 

Tra quei di sangue illustre 
Trovar meno, e ricchezza. 

Rie. - Io non ricuso 

Di merto e nobiltade esser compagna. ' 

Odio il vii, 1’ ignorante , e se tal’ ora 
Seco mi trae della fortuna il gioco , 

O rimangomi occulta, o duro poco . 

Mer. Nè mai nemico il merto 

Fu di grande fortuna , e illustre sangue ; 

Anzi di me la nobiltade è madre , 

E di pitigue ricchezza anch' io son padre . 

Am. P. Itene dunque intorno , 

Rinvenite l’eroe, eh' Adria sospira. 

Dall' amor della patria 
Abbia l’aurato serto 

Ricchezza insieme c nobiltade e merto. 

Coro di Gsnj. 

Sull’ale de' venti . 

Preceda la fama, 

L’ eroe , che si brama 
Noi venga a bear . 

/ Mtr. Amabile cura , 

Impresa felice , 

Se all’ Adria mi lice 
Ea pace recar . 

Bell* 


/ 


i 


Digitized by Google 


a x 


Neh. \ 
Rie. ) 


PARTE PRIMA. 

Bell' Adria , che aspetti 

Quel ben , che non lui , 
Tra poco vedrai 
Noi liete tornar . 


Coro di G e.h 

Sull’ale de' venti 

Preceda la fama. 
L’eroe, che si brama 
Noi venga a bear. 


/ 


Pine della, prima parte. 
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J/ AMORE DELLA PATRIA- 
PARTE SECONDA. 

CORO DI C E N 


Scendi amor dall’ampia reggia, 
Rendi al soglio il varco aperto ^ 
Nobiltà , ricchezza e merto, 
Tornan lieti al tuo confa. 

Da tre destre a te si presta 
La corona al ciel si cara. 

Scendi Amore , e ti prepara 
P'un eroe donarla al crin. 


sftn.P. Oh me lieto e felice! Ah chi di yoi 
La gloria avrà primiera 
• p’ aver reso beato il patrio suolo ? 
ìAtr. Il merco. 


^ 4 f. Jl merto si , ma non già solo , 

fiob. Odi, Amore, e decidi. 

Se di te , se di me la scelta è degna . 


Di Loredano sangue 

Figlio è l'eroe, che ti offerisco in dono, 
Sangue per cui d' Adria fastoso è il trono. 
Fin da' secoli primi , 

Della prosapia illustre 

Prestai la v culla ai pargoletti in fasce . 

Di sua gloria gelosa , in ogni etate , 

Io lor diedi le spose eccelse e tali 
.Che fur mai sempre ai Loredani eguali . 
J,e corone, le mitre, e gli ostri e gli ori 
dignità, gli onori 
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Profuse ia Ior la provvidenza, il cielo. 

Della patria 1’ amor , giustizia , e zelo . 
Pietro rammenta, e il gran Leonardo, a cui 
Tanto deve la patria, allor che unendo 
La clamide guerriera al ducal manto 
Ebbe la gloria, il vanto 
Di sostener la libertà gradita 
Contro l’ oste fatai d' Europa unita . 

Tralcio di tante e tante 
Nobili eccelse pianto 
È il mio Francesco . Egli , di me geloso 
Qual io di lui, non sà nutrire in seno 
Che sublimi pensieri e di me degni . 

Conosce i pregi mici, sà ch'io non sono 
Di vanità ne d’ alterezza amante . 

Odia il voler con fasto 
I pregi sostener di sua grandezza; 
grande egli nacque, e 1* manicate apprezza. 

Quanto son io più bella. 

Quanto del mondo in pregio? 

Se posso il più bel fregio 
Vantar dell’ Umiltà 1 
Amabile mi rende 

L’ eroe co' pregi sui , 

Tutta ritrovo in lui 
La mia felicità. 


Rtt. Compagna i’ fui de’ Loredani allora , 

Che al libero nascente Adriaco impero 
Aprì loro la gloria il bel sentiero. 
Passai di padre in figlio 
Sempre maggior ; mi benedisse il cielo , 
Perché a prò della patria , 

De’ miseri in soccorso. 

Fra le pubbliche cure fi fra gli onori 


L 4 


Fc- 


Digitized by Google 



a* L' A MOKE BELLA PATRIA 

Fecer l’uso miglior de' mici tesori. 

Francesco , illustre erede 
Del magnanimo cuor , non che dell' oro 
De' suoi grand' avi , è della patria invitta 
La gloria, lo splendor. Tutto s’ammira 
Tutto di grande in lui s coltiva ed ama 
Sol magnifiche cose , 

Degne del suo gran cuor ; superbe ville , 

Ampj palagi , preziosi arredi , 

E numero di servi , e rare spoglie , , 

E argento ed oro e copiose gemme, 

Non per far solo i desir’ suoi felici , 

Ma in favor della patria e degli amici . 

Queste bell* anime 

Dal ciel discendono 
Col dono amabile 
Della pietà. 

Amor de’ miseri , 

Rossor degli avidi, 

Inimicissime 
Di crudeltà . 

Mtr, Ah si , l’ eroe più degno , 

Santo amor della patria , c quell* istesso » 

Cui proposer le dive , io lo confesso . 

Nacqui de' Loredani 

Nella nobile culla anch’ io gemello , 

E divenni col tempo ognor più bello. 

In guerra, in pace, in ogni estraneo lido 
Va di lor fama il grido ; 

L’Asia, l’Europa, c il mondo 
I gran nomi rammenta , e per sua gloria 
Li rammenta il Senato , 

De* pregi loro ammiratore e grato . 

Nè degli eroi già spenti 

Ve- 
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Venerabile meno è quel che rive . 
Dicanlo i padri eccelsi , 

Se questo della patria illustre figlio 
Util rese alla patria il suo consiglio. 
Tutti per lei sacrificar si elesse 
Gli anni dell' età sua . Lo volle in seno , 
Del suo saper , dell 1 amor suo gelosa , 

La repubblica eccelsa. Oh te felice 
Palma città guerriera. 

Che d’ ostro cinto lo mirasti , e vanti 
Quello che tante sospiraro invano 
Cittadi ancelle del Leon sovrano! 

Di pietà, di giustizia 

Saggio conoscitor , felice avrebbe 

Ogni popolo reso a lui commesso. 

Se non avesse destinati il cielo 
, Altri pesi maggiori al di lui zelo . 

Lo conobbe la patria, e non attese 
1 pareri , ì consigli 

Da lui col crine incanutito e bianco , 

Ma nel fior dell’età lo volle al fianco. 

Tenero padre amante 
* Sà dove il figlio inclina: 

Il placido destina 
Gli ulivi a coltivar ; 

E quel che nel sembiante 
Mostra valor guerriero 
Lo manda in ciel straniero 
Gli allori a conquistar. 

Am.V. Basca, non pili, son'io 

Per l' estremo piacer fuor di me stesso . 

A me il corno gemmato, 

A me quel serto aurato. 

Dov’ c P eroe sovrano ? 
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^ Coronarlo s'aspetta a questa mano. 

JAtr. Tra le paterne mura , 

Pieno d’amor , di zclD » j. 

llte ù.d e iup*tù .~h^«' ^ 

Am. P. Giustamente a .eh ama 

J,’ impenetrabil soglia > 

z sflriss «•“ 

I lor voti concordi, . 

Per l’ amor della patria a voi promett , 

Onde l'eroe Sa duce nostro eletto. ( 

D'ostro la prima insegna 

Rechisi a lui da queUo, • ; cr loco» 

cke «ir crii. ** ‘,J p b „ , Ml „„■> > 

Indi in mio nome ( ed et sa oe J 
Offragli il cuor de' cittadini in 

Febo sonora il lieto giorno 

(Coi sereni raggi ardenti , 

E succede ai neri venti 
Zeffiretto in mezzo al mar . 

Rende il *»•>> di ««" * a ““° 

primavera ognor piu bella. 

Gli augelletti in lor favella 
S' odon lieti giubbilar . 

Kob. Qual letilia ’ 5Ì T no . e l f renio 

Recherà di Francesco il f ® pregio t 

A quei che han più la nomltate in preg . 

Rie. guai speme , qual conforto 

Troveran gl' infelici , . . 

Dell' alto eroe nei generosi auspici 
Mtr. Specchio d* ogni virtute, 

Di pietà, di giustizia, c d a 
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Oggi è il gran duée all' universo intero . 

Nob. Ma qual suono giulivo a noi s* appressa ? 

Rie. Da quali alterne yoci 

S’ odono i suoni accompagnar coi «tanto f 
Nob. Ecco un Rovello vanto 

Di nobiltà . Nobili figli e grati 
Di questo Adriaco regno , 

Offrono al duce lor d’affetto un segno. 

Rie. Li ravviso, gli è ver, ma d' opra tale 
A parte sono anch' io } 

Pe’ giulivi apparati il vanto d mio. 

Nob. Chiara voce, che rimbomba 
Pi sonora amica tromba 
Fama sei , che d’ Adria inritf 
Il gran duce a venerar. 

Rie. Dalle salse placid’ onde 

Odo T eco , che risponde : 

Ogni piaggia , ed ogni riva 
Fan gli evviva-risuonar . 

Nob. Pescatori fortunati 

Rie. Fortunate pescatrici, 

Nob. \ Goderete i di felici , 

Rie. ) ' Bello il ciel, tranquillo il mar. 

Nob. Dolce suono armonioso 

Di cui Cintia fi compiace ! 

Rie. Febo ancor fra Tonde ascoso 

Scintillar fa la sua face . 

Nob.\ E del mar gli abitatori , 

Rie. ) * E del ciel gli augei canori , 

Vanno a gara a Dori intorni 
Sì bel giorno a festeggiar . 

Rltr. E il cielo, e il mare, e Febo, e Cintia, e Dori, 
E le ninfe, e i pastori 

Ed i pesci , e gli augelli , e il mondo tutto , 

E il dolce suono , e il canto 
fton fa che giusto vanto 

Pre- 
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Prestare umil di mie fatiche al frutto 
Parla ognuno del meno... 

Kob. Il duce arriva. 

Rie, Eccheggia il cicl con replicati evviva . 

Am. P. Ecco » o genj dell’ Adria , 

Ecco il prence , ecco il padre a voi diletto . 
Mirate il grave aspetto, , 

Che spira insieme e riverenza e amore, 
Della patria fedel delizia e onore . 

Nobiltà preziosa, 

Fortunata ricchezza , eccelso merco , 

Mirate ai crin del vostro nume il serto'; 

A voi che l’ educaste , 

A me sua fida scorta, ai padri eccelsi. 

Che lo elesser concordi il ciel dà lode, • 

E l’ Amor della Patria esulta e gode. 

Coito di Genj. 


Keb. 
Rie. \ 
Mer. ' 


Togliete a lui la porpora , 

Del regai manto adornisi . 
Si mostri al lieto popolo , 
Dell’ oro allo splendor. 

Sarem dell’alto principe. 

* Compagni indivisibili. 


Am. P. Ed io del duce amabile 

Riposerò nel cor. 


Coro di Genj. 


Oh patria felicissima , 

> O giorno memorabile , 
Di cui saranno i posteri 
Felici ammirator* . 

Pine dell» Serenar». 


\ 
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L’ORACOLO DEL VATICANO . 
CANTATA 

A TRE VOCI. 

Per l’ assunzione alla dignità Cardinalizia di S. £. Re- 
verendi*. Antonio Marino Priuli Vescovo di 
Vicenza . 
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PERSONAGGI. 

IL MERITO. 

L' UMILTÀ . 
tÀ GIUSTIZIA/ 


L'ORA- 
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V ORACOLO DEL VATICANO 
-PARTE PRIMA' • 

Mer. j OL Te dal ciel discesa 

Venerabile dea, Giustizia eterna»' 

Ch’ hai nel cuor di Clemente 
Asilo in terra alle tue leggi aperto, 

Ragion domanda , e si presenta il merto’ j 

Vmi. Ah nell’ udirlo, o Diva, 

Non scordarti di itie. So che ti piace 
Mirare al merto l’umiltade unita. 

S’ ei la virtù ti addita’ 

Onde 1* eroe di cui ti parla c noto , ' 

Senza di me non proferire il voto . 

Gin. Giustizia è nota , e dubitar non lice 

Del mio 1 giusto favor. Malgrado al vile 
Orgoglioso Insultar de’ rei mortali , 

Regno ancor sulla terra . Oltre l’usato 
Temuta al mondo e rispettata or sono. 

Del Romano' pastor compagna al trono. 

Mer. Quello che a te si chiede 

Dee aspettarsi da lui, ma il pio Clemente 
E la Giustizia e la pietade anch’ essa 
Sono nel Vatican la cosa istessa. 

Fra le pórpote sacre . 

Che del soglio Romano? ai vigorosi 
Cardini son serbate , una ne chiedo 
Nuovamente per me. Fin' or la mano 
Del gran pastor dispensator de' doni 
Retta fu da Giustizia , e a me soltanto 
Dal di lui cor si vede 
Serbar le grazie , ed offerir mercede. 

A te,- 
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A te , con quel diritto 

Che Clemente mi accorda ; a lui non meno 

Col suo stesso favor , nel mio Priuli 

Della porpora eccelsa 

Offro 1* eroe più degno , 

Scorto da me col più costante impegno . 

So, eh’ ù tal’ ora il merlo 
Scorta infelice e vana , 

So che fortuna insana 
Vuol dominare ancor. 

Ma so che al Tebro in riva 
Dalla Giustizia oppressa 
Va la fortuna anch' essa 
Senza del mio favor. 

Unti. Odimi o Diva -, è ver che impunemente 
Può pretendere il metto , e di se stesso 
Vantare i pregi e favellare altero , 

Nc riprender si dee chi dice il vero . 

Ma tollerar non posso, 

Che in faccia mia si parli 

Così di lui, che me coltiva ed ama. 

Che meritare e conseguir non brama . 

Chi la virtude apprezza 

Non la faccia arrossir. Clemente istesso 

Con qual pena rammenti 

Nell' accettar del suo gran merto i pegni 

Ebbe a soffrir dell’ umiltà gli sdegni. - 

Deh , se giustizia inclina 

D' Antonio i pregi a coronar , secondi 

Le brame del suo cuor . Rendersi aspira 

Grande agli occhi di Dio . Quest' è quel dono 

Per cui sol si affatica . Unica meta 

Per cui reso di zelo ha il cuor fecondo. 

È noto al cielo, e si nasconde al mondo. 

Noa 


* ✓ 


Digitized by Google 


Ì3 


PARTI. 


P R 1 M A. 


Nou apprezza il buon cultore 
là superba altera pianta. 

Un bel frutto , un gentil fiore 
Solo intento a coltivar . 

È il bel frutto , è il fior gentile 
Che coltiva Antonio in seno 
Impegnato un cuor umile 
Senza premio a meritar . 


Giu. Bella umiltà non vedi , 

Che quanto più t‘ impegni 
il meno ad abbassar, più da te stessa 
Prende forza e vigor l Saria men bello 
Senza di te. Tu le sue tempia infiori,' 

Tenti avvilirlo , ed i suoi pregi onori . 

■Faccia ogn uno i suoi sforzi 
Per ottener quel che domanda in dono . 

Vi ascolterò, perchè Giustizia io sono. 

No che non basta 

Quel che m’ accende 
Lume divino, 

Lume che rende 
Giusto il decreto 
Pago il mio cor. 

Render ragione 
Deggio ai mortali} 

Far che de’ beni, 

Far che de' mali 
La prima fonte 
Trovino in lor . 

Mer. Dolce amica e compagna , 

Sem* d’ogni virtù, santa umiltade , 

Lasciami dir... 

Unti. Deh non voler ch’io soffra 

£ Or tuoi» dtl Faticano. M Tan- 
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Tanta pena per te. Sai pur s’io t'amo, 
Sai se di te mi cai ; vanta i tuoi pregi , 
Vanta le glorie tue dove io non sia -, 

Non vantarle , ti priego , in faccia mia . 
Mer Se umile sci ti arrendi . 

Umi. E tu, se apprezzi 

. La virtude, ti accheta. 

Mer. Io la rirtude 

Vuo’ premiata veder. 

timi. Ma lo contrasta 

Quest* umil cor . 

Mer, Quell' umil cor non basta. 

Taci , mia dolce amica , 

Deb non averlo a sdegno. 

Di così giusto impegno 
Lascia le vie tentar. 

Umi. Parla, ma non si dica 

Ch'oda gli accenti tuoi. 

Lascia eh’ io parta , e poi 
Parla se vuoi parlar. 

Mer. Deh non partir , ti arresta . 

Umi. Ma, che violenza c questa.? 

Mer.\ Tu che di noi disponi, 

limi.) * * Santa Giustizia imponi. 

Deh tu mi scorta, e reggi 
t Delle tue leggi al par. 

Dalle tue labra , o Diva , 

Pende il giudizio incerto. 

O l' umiltade , o il merto 
Dee vittorioso andar. 


Tini dilla frèma Parti. 


L’ORA- 
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PARTE SECONDA * 

Giu. X-ilte non è la vostra , 

Di cui 1’ esito incerto 
Faccia altrui impallidir . Fra voi virtudé 
Destò nobile gara , e fia d' entrambi 
Pari l' onor , la gloria , 

Se la perdita incontri , o la vittoria . 

Mer. Ma la perdita niia sarebbe , o' dita ; 

Un insulto a te stessa. Io senza il premitì 
Sempre il merto sarò -, tu se ricusi 
A’ miei seguaci coronar le chiome 
La gloria oscuri di giustizia e il come. 

Uthi. Altro c negar mercede 

Per ingrato costume, altro è T offrirli 
Solo a chi la rich ; ede. Astrèa conosce 
Chi merta, è ver, ma per premiar non usa 
Violentar 1* umiltà} de’ beni il prezzo 
Sta nell* uman desio . Se il giusto premio 
Non presenta, non offre a chi il ricusa. 

La giustizia medesma ha la sua scusa. 

Giu. Abbastanza fin ora 

Massime a dir v’intesi. Al tribunale 
' Dagli oratori ad arringar costretti 
Si richiedon ragioni , e non concetti . 

So che al merto si deve 
Il mio giusto favor -, so che umiltade 
Limita il mio poter. L’eroe conosco 
Che vi sprona a parlar. Libero il merto 
I pregi suoi , le sue virtudi esponga . 

L’ umjkade se può nieghi e s' opponga , 

M a Del- 
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Della virtù allo zelo 

II mio favor provveda , 

Grazia ricusi , o chieda , 

Parlasi col mio cor. 

Occhio son'io del cielo. 

Destra di Dio superno , 

Raggio del lume eterno. 

Dono del santo amor. 

Mer. Lungo , spinoso incarco 

Saria per me , se annoverar dovessi 
D' Antonio i pregi a chi ne fosse ignaro , 

Ma tu di me li ravvisasti al paro. 

Sol perchè sia convinta 

Questa illustre rivai che mi contrasta, 

Una parte di lor sceglier mi basta. 

, Se nei nipoti egregi 

Merito c il sangue e la virtù degli avi, 

Chi più di lui fra i conseguiti onori 
Può la gloria ostentar de* suoi maggiori ? 

Sai che l’ illustre ceppo 

Le radici piantò sull’ ampie arene 

Dell’Adriaca regina, il di primiero 

Che H mar soggiacque al fortunato impero . 

Sai che la nobil pianta 
Co i fcrtil rami, e i vigorosi arbusti 
Largo spazio occupò, sai pur quai frutti 
Produr si vide 1’ arbore fecondo' 

Alla patria, alla chiesa, al cielo, al mondo. 

L’ Adria , e il Tebro a vicenda 

D’ ostro ornaro i Priuli , e 1’ aureo manto 

Due germani coprìo . . . Ma invano i pregi 

Tento narrar de’ trapassati eroi j 

Di lui si tratta, e ho da svelare i suoi. 

Non ti coprire il volto 

Mia umiltà -, sgombra il timor dal seno , 

Ch’io 
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Ch‘ io narrerò delle sue glorie il meno 1 . 

Nota è la sua pietà; cb'ei veglia ed arde 

Per lo culto divin ; eh’ ei non perdona 

A chi abusare ardisce 

Del carattere sacro , e al premio invita 

Chi serve al tempio e il suo costume imita ; 

Sacro pastor del Bacchigliene in riva 

Il felice suo gregge 

Col vivo esempio e 1* immortai suo zelo 
Pa lieto in terra, ed incammina al ciclo. 

Se grande è nato 

Maggior si c reso, 

Di pregi ornato 
Di zelo acceso . 

La mente ha fervida , 

Pietoso il cor. 

L' Adria felice 
Per lui si vanta, 

Lo benedice 

La chiesa santi i . , 

Lo benedicono 
Nel cielo ancor , 

Vmi. Poco , è ver , tu dicesti , e pur quel poco» 
Arrossire mi fa. D’ Antonio i sensi 
Avvezza io sono ad ascoltar sì spesso, 

Che dir poss’io quel che direbbe ei stesso j 
Qual miserabil vanto 
S'argomenta dagli avi? Il nobil sangue 
Dono c sol di fortuna , e gli ori e gli ostri 
Sono fregi d' altrui , non fregi nostri . 

Noi faticar dobbiamo 

Per l’ alloro immortai . Ma , oimè , qual cara 
Prenderci noi possiamo 
Che dovuta non sia ? Qual merto acquista 
Chi adempie al suo dover ? Padre e Pastore 

M 3 Nel 
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Nel divin culto e nella santa legge 
Qual metto avrò nell' educare il gregge i 

No , che non cura il vanto 

No, che merce non chiede i 

Chi del dover soltanto 
Per io catnmin sen và. 

Se arde nel seno mio 
, . Zelo d‘ onor , di fede , 

S‘ è la mia speme in Dio , 

Dono è di sua pietà . 

Giu. Basta basta così ; per quanto il merto 
Tenti innalzarlo, e l'umiltà procuri 
Con un velo coprir l’ eroe sovrano , 

Scarsa c la lode, e l’occultarlo è vano. 
Conoscetevi meglio, o voi, che al trono 
Di giustizia venite, 

Belle virtù nel di lui cuore unite. 

Senza deli' umiltade 

Merito ei non avria ; senza un gran merto 
Non avrebbe umiltà. Tanto gli acquista 
L'umiltà che ricusa, 

Qp* nco il merto che chiede, 

E ad entrambi si dee premio e mercede . 

Pari contrasto un giorno 
A superar costretta 

Fui di Clemente in coronar la fronte . 

Vinse il merito alfine . Eccolo in trono . 

Seco congiunta io sono 
In perfetta amistà . Fra noi comuni 
Sono i voti e i pensier’; chi meco parla 
. Parla col di lui cor. Da me si aspett» 

Del Vatican l ? Oracolo divino, 

E del vostro Friuli ecco il destino . 

i " CO- 
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C O R o. 

A lui la porpora 
Che si concede, 

Del solo merito 
Sarà mercede 
£ il dono soffrasi 
Dall* umiltà . 

Alle bell’ opere ' 

Clemente incuna . i 

Giustizia provvida 
Così destina. 

Il mondo, e l’etere 
V* applaudirà . 


Fin » itila Cantata . 


M 4 


Dlgìtized by Google 


Digitized by Google 


LA NINFA SAGGIA 


CANTATA 
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PERSONAGGI. 

EURISA. 

SILVIO. 


* 1 „ 


LA 
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LA NINFA SAGGIA/ 

Euri su t itivi» . 

Sii. Dunque, Eurisa, fia vero, 

Che il più fedel sia il più infelice amante ? 

S’ amano gli augelletti ; e fra le selve 

S’ aman le crude belve,- 

Aman le piante, i sassi, e tu non ami ì 

Ah che per mia sventura 

Tutti gli ordini suoi cangiò natura. 

Eur. Ma dimmi in cortesia. 

Dimmi , gentil pastore: 

Che cos' è quest' amore ì 

Sii. È un torneato dell’alma , 

Un affanno del core, un duolo eterno. 

Una furia d' averno , 

Un monarca tiranno 

Dell'incauto mortai miseria e danno. 

Eur. E ad amar mi consigli ? 

Sì , sì , t’ intendo adesso . 

Invido del mio stato. 

Mi vorresti compagna 

Delle miserie tuei ma non m’inganni: 

Stolto è chi si procaccia i proprj affanni . 

Libero serbo in petto 

11 cor che il cicl mi diede : 

Nè vuo' per vano affetto 
Il core incatenar . 

Dalla follia di tanti 

Cauta vieppiù mi rendo . 

Seguiti pur gli amanti 
Chi brama sospirar . 

Sii. 


I 
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Sii. Il elei pet mia vendetta 

faccia, che quest' amor , che tanto sprezzi# 
Con sue lusinghe e vezzi 
Vinca la tua fierezza; 

Che una pungente freccia 

Giunga una volta a trapassarti il’ petto, 

E ti arda il cor di tormentoso affetto . 

tur. Questo non sari mrai . 

Sii. L’arco d’amore 

Vince i cori più saldi . 

tur. II mio non già. 

Sii, Semplicetta che sei! lo vincerà. 

Vedrai ira tanti un volto 
Che più degli altri al core 
Grato ti sembrerà : 

Quello è lo strai d'amore# 

Che il sen ti passerà . 

E allora non avrai 

Tanta virtù thè basti * 

Ma vinta resterai. 

Ma chiederai pietà. 

tur. Si, se amor disarmata 
Ritrovar mi potesse . 

Sii. E con qual’ armi 

Difendetti pretendi ? 

Semplice pastorella inerme, incolta, 

Che potrai far ? 

tur. Che pórrò fate? Ascolta. 

Come s* insinua amore ? 

Sii. Passa dagli occhi al core. 

tur. Dunque , perche delusi 

Sian gl’ inganni d'amor, li terrò chiusi. 

Sii. Ora sì, ch'io dispero 

Vendicarmi di te. L’arce trovasti 

Di 


t 


Digitized by Google 



ZA NINFA SAGGIA. 

Di deludere amore ; cd or comprendo 
Che non si vince amor, se non fuggendo. 
JS«r. Lascia dunque il folle amore 

Se acquistar vuoi la tua pace . 
Sii. I)i già spengo nel mio core 

Di Cupido Tempia face. 

Segua amor chi non intende 
®‘ x ' La sua fiera crudeltà 1 

Il crudele , che pretende 
Ne’ suoi lacci trarre ogn’ alma 
D‘ un cor saggio mai la palma , 
Del cor mio non otterrà . 


F ine dell* C*ntat* . 
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PERSONAGGI. 

TIRSI. 

NICE. 

artandro . 


GLI 
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gli amanti felici. 


Tirfi f ìfice, poi Art andrà , 


> 


Ni*. 
Tir . 


Tir. V^iAra man che mi consola, 

Z. ,c ‘ Cara pace del mio cor . 

tr ‘ Amerò sempre te sola . 

Tu sarai sempre il mio amor 

Tir. Vieni , Nice adorata , or che declina 
Verso l'occaso ti sole, or che t' invita 
Col dolce respirar 1' aura soave . 

Vieni > se non c’è grave 
Li compagnia del tuo fedel pastore , 
Sotto quest' ombra a ragionar d' amore , 
Ah , non vorrei che il genitor severo 
leco mi ritrovasse . 

• ' A te preresti 

Non mancheran . Puoi dir che dalla balza 
Rovman'io 1 armento 

Me chiamasti in ajuto-, o che dal lupo 

AtK “ mMci 
Per deludere accorte un vecchio padre, . 

c , i , , , 

Se hai pietà del mio tormento. 

Non partir da chi t'adora.' 

Vieni, o cara , per brev' ora 
Le mie pene. a ristorar, 

Son cagion del mio tormento 
Gli occhi tuoi troppo ritrosi ; 

Se li volgi a me pietosi , 

La mia pace puoi formar. 

Git Amanti Uel. ^ 


N:c, 
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JO ‘ GLI AMANTI TELICI. 

Nic. Via , son tcco : scdiam j d’ amor parliamo i , . 

Ma il primo patto è questo : 

Sia l’amor di cui parli , c saggio e onesto. 

Tir. Chi potrebbe altrimenti _ 

Con Nice favellar? Sposa t» bramo; 

Ecco l' amor , con cui ti seguo ed amo . 

Nic. Fa che Artandro lo sappia . Al padre mio 
Chiedimi, e sarò tua. ; t 1. r.r n uiì.< * 

Tir. . i . Boichè son certo ’j 

Del tuo amor , lo farò i ma volli prima 
Il tuo core spiar ; che nulla gioya i. 

La beltà posseder di chi s’ adora , 

Quando il suo cor non si possedè ancori « 

Nic. Da gran tempo donai r ■ . t. '! •> • . , 

A te l’anima mia.... ' •. 

Art. Nice , che fhi ? 

Nic. ( Misera me 1 ) 

Art. . Così delle commesse 

Alla custodia tua tenere ar mente 
Abbandoni la cura ì ....... 

Nic. Ascolta .A . . Il lupo .... 

L'armcnca. ... Il monte.... 

Art. Taci . 

Tutto $o , tutto intendo, oh ninfe audaci ! 

Dov’ è il rossor antico , 

Che avean le ninfe impresso! . ... : 

Tutto è baldanza adesso , 

E tutto è vanità. 1 
Del loro cor pudico / 

Gli occhi facevan fede ; 

Ma adesso in lur si vede 
Tute’ altro , che umiltà . 

Tir. Artandro , non sdegnarti ; io già non sono 
Il più vile pastor, oc il più mendico. 

Sai 
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Sai che d’ armenti io copro 
Le spaziose campagne . . j ,t 

Art, * E che per questo? ^ 

Tir. Nice chiedo in isposa, cd ottener!» 

Spero da tua pietà . 

Art. Tirsi, t’inganni. 

Ricco tu sei d’armenti» 

Ma ti mancano ancora il senno e gli anni . 

Tir. Infelice amor mio! 

Nic. Deh ! padre amato , 

Per quel tenero amor , con cui mi guardi » 

Per quei teneri baci , 

Che mi desti bambina , 

Abbi di me pietà. Rammenta oh! Dio, 

Che dipende da Tirsi il viver mio. 

Se crudel resisti ancora 
Tu vedrai morir la figlia. 

Padre amato, ti consiglia 
Col tuo sangue e col cuo cor. 

Non voler che afflitta mora 

Chi tua speme ognor chiamasti ; 

Se la vita a me donasti 
Dona a me la pace ancor . 

Art. ( M’ intenerisce . ) Orsù vuo’ darti un segno 
Del paterno amor mio. Tirsi, t’accosta, 

Porgi a Nice la destra: or sposi siete. 

Tit ì 

‘ ' Grazie , o padre .... 

Ntc. ) r 

Art. Le grazie al ciel rendete. 

Tir. Cara , ti stringo al seno . 

Nic. Caro, tu sei pur mio. 

Art. Tigli, ne godo anch’io. 

N a M ’i 
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GLI AMANTI TELICI. 

. - •> 

Mi sento il cor ripieno 
Di gioja in sen brillar . 

Piacer che sia maggiori 
D’ un fortunato amore 
Nò , non si può bramar . 



Tint della Cantata. 

Ì » 
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CANTATA 

A QUATTRO VOCI. 
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Lt Quattro $r«g. 


PER- 
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Trimavtr * s State » Autunno , Verno . 


tri. E Fino i quando gli aquiloni algenti 
Contrasteran 1‘ ingresso 
A’ miei zcffiri ameni ? 

Ver. Invan pretendi , 

Primavera superba, 

Nell’anno dominar. Delle stagioni 
Sai che l'impero è alterno. 

Ma il dominio più saggio è quel del verno» t 

Con subita procella 

Non rendo il mar turbato * 

Né rendo spaventato' 

Co’ fulmini il pastor. 

Y’ é chi crudel m' appella * 

Causa di rio tormento , 

Ma v’c chi di contenta 
Causa mi chiama ancor. 

Tri. Invano , invano , o verno ,j 
Contrasti i primi onori 
Alla vaga stagion madre de’ fiori. 

Ditelo voi , gentili 
Pastorelle felici ; 

Dicanlo gli augelletti in lor favella 
Primavera gentil quanto sia bella . 

Zeffiretto che spira d’ intorno 

Va dicendo alla ninfa , al pastore i 
Rinnovate le fiamme nel tote, 

E felici tornate ad amar. 

.i 
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Tempo fu che pid rigido il gìorné 
Vi divise con legge severa. 

Ma la dolce gentil primavera 
Le vostr’ alme saprà ristorar. 

Sta. Olà , non tanto altera 

Effimera stagion. Non ti rammenti 

Qual destin ti fa schiava 

Per tuo tormento e scherno 

Ora alla state ed ora al crudo verno ? 

Io quella son che reco 

Maturando le messi 

Vera gioja al mortai . Son io che desta 

Col mio fervente ardore 

Nelle cose crerte il vero amore, 

1 

Vedi la pastorella ( 

Al suo pastore allato; 

Mostragli il cor piagato. 

Arde per lui d’amor. 

L’amabile facella, 

Clic ad ambi accese il core , 

Col mio fervente ardore 
Però si fa maggior, . <„■ ■ 

Aut. Vantino pur fastose 

Le rivali stagioni i pregi loro , 

Più sono i pregi miei 
Grati agli uomini tutti, e grati ai Dei, 
La mia fecondità, la temperata 
Mia gioconda natura , 

^ Le mie viti , i miei prati , 

Le fruttifere mie colline amene , 

La dolce egualità della mia stella 
Basta a far che P autunno 
Riesca dell’anno la stagion più bella. 
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Al trionfo di tanti -mici vanti 
Va seconda la fulgida fama . 

Abbassate la toibida brama , 

Voi che ardite cotanto sperar . * 

Quanto il lume che adorno -fa il giorno 
Ogni stella sorpassa in splendore. 

Tal d’ ogn' altra stagione maggiore 
Io nell’ anno mi posso vantar . 

Ttr. Vano è il garrir fra noi . Siam tutte eguali 
Di pregi e di virtò . Di noi ciascuna 
Necessaria si vede ; e solo allora 
Molesta altrui si rende , 

Che contrastar l’altrui dominio intende. 

Tri. Dunque concordi e liete 
Serbiam l’ anno tranquillo . 

Std. > ■ lo non pretendo 

Stender 1’ acceso ardor de’ raggi miei 
Oltre il conlìn prescritto . 

Bastami che a suo tempo 
Primavera mi ceda, 

E che Autunno rivai non mi preceda, 

Atte. Se tu mi serbi intatte 

Con modesto calor le dolci frutta , 

Non turberò il tuo impero, 

• sNè sarò qual mi temi invido e altero; /- 

' • TUTTI. 

Fra noi regni amica pace , 

Lieto il mondo allor sarà , 

, , - ■ Se fra noi discordia tace/ 

t , : - ; -Il mortai giubilerà. !• ; 

Tint dtlla Cuntntu, 
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ENRICO 

tragedia 

DI CINQUE ATTI IN TERSI. 

Rappresentata per la prima volta in Veneri* 
il Carnovale dell'anno mbccxl. 


Iurte t , 
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PERSONAGGI. 


ENRICO re di Sicilia . 

COSTANZA sua cugina. 

LEONZIO gran-cancelliere del regno. 
MATILDE sua figlia. 

ORMONDO cavaliere del regno. 
RICCARDO Capitano delle guardie reali. 


Guardie . 
Paggi . 
Soldati. 


fr. 


Alt • , \ ,1 


V. .. 


i i - ì 


La scena rappresenta un salone reale con cinque 
porte corrispondenti . 


AT- 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Enrico e Matilde . 

Enr. Che piagnete , o cara ? E che degg’ io 
Dunque pensar della mestizia vostra ? 

Quale arcano è mai questo ? In faccia mia , 

In faccia di colui eh’ ù 1’ amor vostro 
Sparger lagrime a rivi? 

Mar. Io non v'ascondo 

I miei giusti timori . Il re cadente 

Presto è al fin della vita . Ei non ha figli , 

Voi ^li siete nipote , e de' nipoti 

II più caro, il più degno. A voi s'aspetta 

O a D’ oc. 
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E può vìver molt’anni. 

Mot. Si , ina puote 

Forse tosto mancar . Forse a quest' ora 
Non vive più . Sapete pur qual morbo 
L' opprima , e qual età gl' incurvi il tergo . 
L’aer puro campestre invan respira. 

È disperato il caso . 

E»r. Eppur risento 

Pietà di lui . 

Mat. Tanta pietà non merta 

Chi del proprio germano e padre vostro 
Fc infelice il destino . Egli fra ceppi 
Perir lo fc per gelosia di regno. 

Se regnava Manfredi, il trono avreste 
Dal padre e non dal zio . Potrebbe il padre 
Tutto al figlio accordar; ma un re tiranno 
Sa il ciel qual legge al successore impone! 
Pnt. Imponga sin eh’ ei può . Non c soggetto 
Ad estinto monarca un re che vive . i 
Mat. Oh dio , mio padre S 

SCENA II. 


Leonzio dagli appartamenti reali e detti. 


Leo. ( V^On Matilde Enricó > 

Si proveda per tempo al suo periglio. ) (da te. 
Signor, i' vengo apportator di nuove 
Meste insieme e gioconde . Il re Ruggiero 
Spirò I' ultimo fiato ; e qui prendete 
La cagion del dolor; ma serenate 
All’annunzio felice il vostro spirto: 

Voi l’erede del trono, il re voi siete . 

Hat. ( Ecco H ponto fatale j) t v ‘ C( da' se . 


O j Leo. 
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Il popol tutto 

V* acclama , vi desia , vi priega umile t 
E impaziente accorre per vedervi 
Sul fronte balenar l'aurea corona. 

Enr. Leonzio, amico, anzi dirovvi , padre, 

Che tal sempre mi foste c tal sarete , 

Fia mia gloria seguir vostri consigli . 

Voi mi reggete , mi guidate al trono 
Regolando i miei passi ; anzi dovete 
Voi regnar più di me. Troppo vi sono 
Debitor della saggia amabil cura 
Che di me voi prendeste . Io riconosco 
Questo regno da voi , piucchè dal sangue . 
Trattenetevi alquanto, e fin eh' io torni 
Con voi resti Matilde . Io voglio darvi 
Una prova d’ affètto ; una caparra 
Di mia riconoscenza . 

Leo. • E qual cagione...’. 

Enr. La cagione c 1’ effetto or’ or saprete . 

( entra tu suoi appartamenti prh/. 

SCENA III. 

Leon aio t Matilde. 

Leo. Triglia, il vostro dover vi chiama altroye . 
Morte privò d’ un genitor Costanza ; 

A voi s' aspetta con pietoso ciglio 
Dolervi al suo dolore . Itene, ad essa 
Mostrate un cuor dolente , onde vi creda 
Sincera nell' amor d' urnìl vassalla . 

Mat. Y ubbidirò , ma il duro orgoglio insano 
Con cui mira Costanza ogni vassallo 
Odiosa la rende agli occhi miei . 

Lee. Tollerarlo convicn da chi c sovrano . 
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Mat. Finì d' èsser sovrana : ella col padre 
Tutta perdè la regia luce ancora . 

Oggi del nuovo re suddita anch'essa 
Come l’ altre sarà. 

SCENA IV. 

E nrico dal suddetto appartamento con un foglio in 
mano e detti . 

*»r. JP iir quant’ io studi 

D’ esser grato , Leonzio > al vostro amore , 

Tutto poco mi sembra . In questo foglio 
Voi degna figlia di sì degno padre 
Prendete ornai della mia fede un pegno. 

Io 1' impero vi do sovra il cor mio ; 

Disponetene voi. Sul bianco foglio 
Segnate voi ciò che v’ aggrada . Il nome 
Vi posi appiè . Deh vi consigli in questo 
La modestia non già, ma, se mi lice 
Interpretar del vostro cor gli arcani , 

Vi consigli l'amor. ( Matilde prende il foglie'. 
Leo. ( Che fa Matilde ì ) (da se . 

Mat. Signor, comprendo assai vostra bontadc ; 

Ma nè accettarla so , nè ricusarla . 

Permettetemi dunque ch'io riponga 
Tra le mani del padre il vostro foglio. 

Ei ne faccia quell'uso che più sembra 
Degno del suo gran cor . Dipendo troppo 
Dal paterno voler per non volere 
Arbitrar di me stessa . Eccovi , o padre , 

D' Eofico il foglio il vostro cenno attendo . 

( da il foglio a Leo. 
fet. Sire, non dubitate ; ingrato abuso 

O 4 Non 
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No» ne farò. Rimproverarmi un giorno 
Non potrete ch’aio v’ abbia 

Invano, amico. 

Temete dubbj in me che tutto approva .• 

Itene intanto} il funeral s’appresti 
All' estinto monarca . * 

È già compiuto 

Quanto l’uopo chiedéa . Venite, o sire} 

La pura gioja a spargere ne’ cori 
Degli afflitti vassalli. 

Eccomi pronta. 

Il regai trooo e l’ altre usate pompe 
Apprestatemi voi , e a’ miei vassalli 
Dite che qui mi giureranno fede , 

E eh’ io lor giurerò paterno affetto . 

Matilde , addio . Ci rivedrém frappoCo 
Forse più lieti. Sì, la vostra destra 
Stringer bramo assai più che il regai scettro. 

( entra nell’ appartamento di prima * 

SCENA V. 

Leonzio e Matilde . 

I Iglia , che intesi mai ? Dunque cotanto 
La baldanza potrà del vostro core , 

Che giunga fino ad aspirare al trono ? 

Appellate baldanza e non virtude 

II desìo di regnar? 

Virtù ? Qual nome 
Osate dar ad un insano orgoglio ? 

In chi nacque vassallo l’ubbidienza 
È sol virtù . 

Forse la prima io sono 
Suddita nata e fatta poi regina ? 

Le». 
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Leo. Se 1* esertipio giovasse , anco i delitti 
Troveriaao la scusa . E che pensate 
Nel trono posseder.' Forse la somma 
felicità ? No: v’ingannate. Avreste 
L’ira de’ grandi , l’odio de' vassalli; 

E lo sdegno comun fremente in volto. 

hiét. Meta del mio peosier non é già il trono * 

Ma d* Enrico il bel cor. 

Leo. Non va disgiunto 

D’ Enrico il cor dalla reai grandezza . 

Mat. Che fia dunque di me ì 

Leo. Ite,- a momenti 

Tutto il vostro destin vi fia palese. 

Hat. Vostra figlia son’io.... 

Leo. Penso per questo 

Più al vostro ben che non credete. 

Mar. Dunque . . ì 

Leo. Ite i non più ... . 

Mar. Non mi tradir , fortuna . 

( entra nel suo appartamenti 

SCENA VI. 

Leonzio , poi Ormondo dalla porta comune . 

Leo. OxRan peso reca al genitor la figlia 5 
Ella mi sedurria, se il core avessi 
Arrendevole troppo , e reso molle 
Per troppo amor .... Ah no , non sarà mai 
Sposa del mio signor . Soffrir non deggio 
Per veder inalzato il sangue mio 
Che si faccia d’ un re dubbia la sorte . 

Tronchisi quest’ amor . Non si risparmi , 

Quando che giovi , un inganno virtuoso . 

Ri' 
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Ritornerà in se stesso Enrico alfine; 

Di lode gli parrà degna mia fede 

Allorché dalle luci ottenebrate 

Ragion gli tolga il velo .... Viene Ormondo. 

La sua fede mi giovi in si grand'uopo. 

Orm. Giace alfin fra gli estinti il re Ruggiero , 
Ciascuno il successor spera in Enrico . 

Voi duce suo, voi suo castode e padre, 
Concedetelo ormai . 

Lio. Ma di don Pietro 

Suo minore germano , abbiamo noi 
Nulla a temer ? Torbido sempre e altero 
Questo prence mostrassi. Or perchè viene 
Coll esercito suo verso Palermo? 

Orm. È noto a voi che a custodir fu dato 

Questo principe a me sin da* primi anni . 

Io 1* allevai fra 1* arme e sol la gloria 
Chiama suo nume. A decampar sen riede 
Carco di spoglie, e l'Africano infido 
Più fier 1' attenda alla scagion novella . 

Si stabilisca al successore in capo 
La reale corona ; e anca don Pietro 
Renda gli omaggi al suo maggior germano . 

Leo. Uniti noi, chi contrastar potrebbe 
Contro il nostro volere ? 

Orm. All* amicizia 

Nodo aggiugner più forte ancor desio. 

Leo. Qual fi a ! Datene il cenno e ornai si stringa. 
Orm. Voi avete una figlia.,.. 

Et»- Sì .... Che ?... Forse. .. .' 

Orm. Questa chiedo in isposa ed ecco il nodo 
Eterno, indissolubile, soave 
Reso da amor fra noi . 

Leo. Propizia stella 

Benefizio maggior farmi non puote . 

El- 
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Ella è vostra, signor. 

Itene dunque 

A recarle I’ annunzio e disponete 
Ad amarmi il suo cor. 

Lieta Matilde 

Di sua sorte sarà . Sposo migliore 
Darle non le potea pietoso il fato . 

SCENA VII . 

Riccardo dall* porta comune e detti. 


Il popol raunato a voi m’invia 
Di veder impaziente il suo sovrano . 

La gran piazza è ripiena , e qui la folla 
Giunta saria , se delle guardie il cenno 
Non trattenesse il loro passo a forza . 

Vostra , Riccardo , c delle guardie sia 
La cura d’ apprestar 1* augusto trono . 

Qui piace al nuovo re la prima volta 
Mostrarsi al popol suo . De’ capi io vado 
A ragunar la miglior parte. Il tempo , 

La guisa , il luogo e la reai persona 
Sappia Costanza , e si ritrovi ancb’ essa 
Al grand'atto presente. Ormondo, in mezzo 
A gli affari del regno io non oblio 
(Ciò per cui sarem lieti ambi per sempre . 

( parte per la porta comune . 


SCE- 
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SCENA Vili. 

Ormondo e Riccardo . 

Rie. Oss* io saper l’ origine di questo 
Vostro comun piacer ? 

Qrm. Non ia nascondo* 

Alla vostra amicizia; Oggi Matilde 
Mia consorte sarà . 

Rie. Piacer che presto 

In duolo cangierà . 

Orm. Per qual cagione ? 

Rie. Donna è Matilde, ed esse, oh come tosto....- 

Orm. No , Riccardo , per cento e cento donne 
Di tio costume, il pregio suo non perde 
Il numero maggior delle bennate . 

D' una moglie fedel eh’ ami lo sposo , 

Che soffrir sappia e moderar sue voglie 
Non v’ è maggior felicitade al mondo ; 

Bello è vedersi una consorte allato , 

Con cui cambiar gli amplessi, e il riso , e il pianto 
Con essa dimezzar , quest* c , Riccardo , 

Piacer che non ha pari . . j 

Rie. E quando sorge 

, La gelosia . . . Ma Tien la principessa 
Cui Leonzio m'invia. 

Orm. Seti vien ripiena 

Di duolo, di desìo, di fasto, e tema. 

Seco solo vi lascio . Io vado intanto 
L'ore felici ad affrettar coi voti. 

( parte per la porta comune . 


SCE- 
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SCENA IX. 

Riccarda e Costanza che esce dal suo appartamento 

. P . . 

Rie. JL Iù assai che in età verde, amor fa colpq 
Nella matura etacle . 

Cos. II padre io perdo 

E non v* è chi si dolga ? Il trqno c vuoto , 

Nè so a chi si destini . Altro non sento 
Che applausi , viva , e non so a chi diretti . 

La più vile son' io forse di tutti ? 

Oppur col padre le ragioni e il sangue 
Perdei di principessa ? t 

Rie. A voi Leonzio, 

Principessa , m’ invia , per farvi noto 
Ch'oggi qui deve incoronarsi Enrico. 

Cast. Enrico il nuovo re ? Quanto fu giusto 
Il decreto del padre ! oh quanto giusti 
Son gli applausi comuni ! *j 

Rie. E voi si brama 

Presente alla grand' opra . 

Cos. Anzi la prima 

Ad imprimer sarò sulla sua mano 
Bacio di fedeltadc . 

Rie. Oppur d’ amore . 

( da ce e parte per la porta comune . 
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SCENA X. 


Castani» , poi Matilde dal suo appartamento . 

toì IVI Io re, mio nume, e se mi lice il dirlo, 
Mio tesoro, mia vita, avrò il contento 
Di vederti regnar ; ma tu dal trono 
Forse non mirerai con occhio amante 
puesta eh' è tua vassalla, e che potrebbe 
Esser anco tua sposa e tua compagna. 

Chi sa ! Sperar mi giova . Il sangue , il grado * 
L’età ci fa conformi, altro non resta. 

Che uniformi 1* amore i nostri cuori . 

Mat. Illustre principessa , il rammentarvi 
La gran perdita vostra c un ritoccarvi 
Crudelmente le piaghe, ond’ à ch’io taccio, 

E le lagrime mie rattengo a forza. 

C ti. Cortese amica , in ragionar sì saggia 
Mostrate un vero amor j ho di natuik 
Adempiute le leggi ; or la ragione 
Piacenti d’ascoltar. Mortale anch’egli 
Era il mio genitor , pagò il tributo 
Che dee pagare ogni uom ; ma che vi sembra 
Del nuovo re ? Potea sperar il regno 
Più degno successor? 

Mat. No certamente; 

E sia con pace de’ monarchi estinti , 

Tanto la fama altrui sorpassa Enrico, 

Quanto più delle stelle il sol risplende, 

Cts. Com’ c gentil ! come gli ride in viso 
Soave maestà ! 

Mat. Che nacque al trono 

Mo- 
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Mostrano gli occhi suoi . 

Cos. Felice quella 

Che godrà 1* amor suo ! 

Mat. Di cento regni 

Val più di Enrico il cor . 

Cts. Ma chi vi sembra 

Che possa far di sì bel core acquisto ? 

Mat. Molte son degne per natali illustri , 

Per virtù rare e per bellezze conte; 

Fra le quali Anagilda, Avira, Oronta, 

E Manané , e Clotilde, c Aurora, e Livia; 

E tant’ altre del regno illustri donne . 

Cot. Sì modesta Matilde? Il vostro nome 
Non ponete fra queste ? 

Mat. Io , principessa , 

Io degna non son di sì gran fregio . 

Cts. Figlia voi di Leonzio , al quale Enrico 
Cotanto deve e per cui tanto acquista. 

Sperar potete . 

Mat. Sono di regai sangue 

Quelle di cui parlai . Son’ io vassalla ; 

E ’l nuovo re d' una vassalla il nodo 
Forse ricusaria . 

Cts. Vassalle tutte 

Sono fuor di Costanza . Io di Ruggiero 
Sono 1* unica figlia . 

Mut. A voi dovuto 

Dunque il trono sarà. 

Cos. Oh Dio , Matilde ! 

Mat. Sospirate ? V’ intendo . Il vostro cuore 
Cos. Sì , purtroppo il mio cuor d’ amore acceso 
ira speranza e timor smania e delira . 

Mat. ( Ahimè ! che sento ? Oh Dio ! . . . . povero core 1 ) 
C os. Una ragione di sperare io veggio 

Nel mio sangue reai . Che mai direbbe 

La 
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La Sicilia di lui, se posponesse 
La figlia di Ruggiero ? Io sola posso 
Prometter figli di Palermo al soglio 
Degni di lui . 

Mat. Basta , perchè siau degai , 

Che sian figli del re . 

Ces. Ma se la madre 

Il talamo avvilisce , indegni sono . 

Mat. Non avvilisce il talamo reale 
Donna d' illustre sangue . 

Cos. In paragone 

D' una figlia di re ciascuna è vile . 

Mat. V’ ingannate , signora. Il regai fregio 
Ch’ è dono di fortuna, anco talvolta 
Cade sovra gli abbietti . li nobil sangue 
E‘ retaggio degli avi , e non s’ oscura 
Che per opere indegne . 

Cu. E" ver, ma serve 

Questo nobile sangue a quel che regna . 

Mat. E potria quel che regna ancor servire . 

Cos. Sì , v* intendo ; potrebbe oggi Costanza 
Voi servir sua regina . 

Mat. A tanta sorte 

Non aspira il mio cor. 

Cos. Ma I’ aspirarvi 

Non crede audacia ? 

Mat. Non rispondo . Io sono 

Piglia d’ austero padre , e non mi scosto . j. 
Dal voler suo . 

Cos. S' ei lo volesse adunque 

Piacerebbe vi il grado ? 

Mat. £ a chi potrebbe 

, . Spiacer d’ esser regina ? . 

Cos. Ass^i Matilde - - 

y ‘ ho sofferto sin' or , Tanta baldanza •» 1 

la 
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... non m j C f C; j ea . l* audace fasto 

v Portar su gii occhi miei ? Voi mia rivale 
Dichiararvi si franca ? 

Mat. Io principessa ? 

Siete in error . Vostra rivai non sono j 
Enrico forse a voi promesso ha il core ? 

Ciò non sapea . 

Cos. > : Superba , il nuovo scherno 

hìi pagherete un di. 

Mat. Ji t"< Voi v’ irritate 

Troppo fuor di ragion. Contendo forse 
Io fa vostra grandezza k 

f ’Ì ’* ^nvan contesa 
Mi verrebbe da voi. Basso vapore 
In van s'innalza ad oltraggiare il sole. 

( entra ni suoi appartamenti . 

r* -, / ' ’ • 

*• * * V mm * <i— * »•' +** • ' * 

SCENA XI. 


Cos. 


Matilde sola . 

Indice Matilde! ecco un novello 

Ostacolo all' amor che in sen nascondo. 

Una rivai cosi possente ... oh Dio i 
Mi fa spavento . Nell’ amor d' Enrico 
Pondo le mie speranze ... E se si cangia! 

Pur troppo il trono rende i cor che furo 
Pietosi e fidi , crudi ed infedeli . 

Tu santo onesto amor , tu che accendesti 
Di quest'unico foco il seno mio* 

Tu proteggi il mio cor , tu nel grand’ uopo 
Questa ch'é preda sua salva e difendi. 

( entra nel suo appartamento . 

Fine dell' Atto Primo. 

■ Enrico. P AJ- 


i 
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SCENA PRIMA. 


Le guardie del re accomodano il trono e ordinano 
le sedie pei primati . 


Enrico , Leonzio , Ormondo , Riccardo, pandi, popolo , 
soldati , e poco appresso Costanza dai suoi apparta- 
menti che nel mezza della scena s incontra col re. 

/ 

Cos. P Ermettete , signor , che pria d’ ogni altro 
„ Io venga pronta a tributarvi omaggio. 

Il re mio genitor non potea darci 
Più degno suceessor . Voi del suo sangue , 

Voi 
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Voi ripien di virtù . Voi giusto , e saggio . 

Voi sarete il piacer del nostro regno ! 

Se Costanza , eh' è pur T unica figlia 
Dell’ estinto monarca, avesse il dritto 
Di far il re, com’in più regni è l’usoj 
Voi , lo giuro , il sareste , e avrei la gloria 
D' esser , vostra compagna in quella guisa 
Ch'or vantarmi poss'io vostra yassalla. 

Enr. Principessa, comprendo in tali accenti 
La vostra indinazion . So che non merto 
Tanta bontà i pur l’aggradisco, e bramo 
Corrispondervi ancor. Rispetto in voi 
Di Ruggiero la figlia, illustre figlia 
Di colui che me scelse al regai trono : 

Cos, Questi titoli , o sire , in me non spirano 

La vanità che voi creder mostrate . » 

Altro è, di cui mi pregio: il tempo forse 
Vi dirà quel che i’ taccio. 

Enr. ( Assai comprendo 

Anco quel che non dice . } 

Leo. Al trono , o sire : 

S’avanza il di. 

Enr. Diano le trombe il segno. 

( Al suona di trombe va il re in trono e tutti 
sedono a loro posti . Costanza s' asside v icino 
al trono . Leo. s' alza da sedere per leggere il 
testamento del re defunto. 

Lto. Monarca eccelso , principessa illustre , 

E voi primati, e voi guerrieri invitti 
Dell’estinto Ruggiero, udite i cenni. 

Questa pria di morir carta mi diede , 

Ed io gran cancelier di tutto il regno 
Frango il regio sigillo e a voi l’espongo: 

Ecco le note sue : „ Morir non deggio 
„ Senza lasciare un successore al regno . 

► P x „ Pri- 
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„ Privo di figli son , non di nipoti. 

„ Due figli di Manfredi ; Enrico , e Pietro 
,, Degni ne sono -, e d’ essi eleggo il primo 
„ Dunque Enrico sia re , purché non sdegni 
„ L’unica figlia mia Costanza in moglie. 

„ Ricusando un tal nodo , abbia don Pietro 
„ Con tal condizìon la sposa , e il regno . 

» Ruggero. 

Enr. ( Oh Dei che sento ! ) 

Cos. ( Oh me felice ! ) 

Leo. Ecco amici, il re nostro. A lui palese 
Feci di già del tcstator la legge; 

Non ricusa eseguirla , anzi sospira 

Alla figlia di lui, che re lo fece, < 

Grato porger la destra . 

Cos. ( Io non sperava 

Tanta felicità. ), 

Enr. Leonzio ( oh numi ! ) 

Sovvengavi del foglio , che segnato 
Diedi in man di Metilde . f piano a Leon. 

Lo. Eccolo , o sire . 

Illustre principessa il vostro sposo, 

Popoli, il vostro re, di propria mano 
Questo foglio soscrisse. Udite come 
Generoso prevenne i vostri voti . 

,, Per quanto di più sacro ha il cielo, e il mondo 
„ Giuro sposar Costanza. In questo foglio 
„ Abbia la fede mia . 

( Suonano gli strumenti . il re scende agitato dal 
trono. Tutti s'alzano. 

Top. Viva il re nostro. 

Cfs. Or che , vostra mercè , sire , poss’ io 
Libera favellar, pubblico rendo 
Quell' ardor, che per voi celava in petto. 

Si, mio carp, y’amai . Tutti i miei voti 

Si 
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Si fornaavan per voi : sian grazie ai numi . 

Ora de’ miei sospir raccolgo il frutto . 

Ah Leonzio crudeli Così tradite ( piano a Leon. 
Il vostro re ? Voi stesso ? Il vostro sangue ? 

Questo soglio serbato era a Matilde j 
Voi perdete così . . . 

Sire , pensate ( piano ai Enf. 

Meglio alla vostra gloria. Se negate 
Di Ruggiero eseguir la data legge , 

Tutta perdete la ragion del trono. si sposta. 

( Legge troppo crudel ! ) 

( Sembra confuso 

Onesto novello re . ) ( piano a Riccardo » 

( Spesso la gioja, 

Quand’ è improvvisa 1* anime confonda . ) 

Deh fate almen che il labbro m'assicuri 
Della sincerità di queste note. 

Non dubito di voi, caro , ma dolce 
Sarebbe all’ alma mia sentir toi stesso 
Col bel labbro ridir: Costanza io t'amo. 

Altre cure per or m’occupan troppo . 

Tempo verrà... (Ma che dirò? Che penso?,.. 
Che risolvi mio cor !... Fingasi affetto j 
Stabiliscasi il regno , indi la forza 
Vendicherà qnesr‘ ingiustizia . ) 

Ah sire , 

Che vuol dir quel silenzio? Ah non tenete 
Più sospesa così l’ anima amante 
Di chi langue per voi . Pentito forse 
Siete voi della fè che a me giuraste? 


P 3 SCE- 
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Enr. 


Matilde dal me appartamento , la quale resta i» 
disparte , e detti . 

r 

JT Atc torto , Costanza , al vostro merto 
Nel dubitar . Delia mia fede un pegno 
Pubblico Aveste ; or lo conferma il labbro . 

Voi regina sarete , e ben v’ accerto 
Che a porgervi la destra mi consiglia 
L’ interesse d' amor più che del regno . 

Mat.( Ah traditori } 

Ces. Me fortunata appieno ! 

Piacenti il vostro cor più assai del trono, 

E ben questo darei per aver quello . 

Enr. Arbitra del mio cor , de’ miei pensieri 
La mia sposa sarà , (' Ma la mia sposa 
Tu non sarai. ) 

Mat. ( Oh mentitori non posso 

( s awanta. 

Soffrirti più . ) Di vostre gioje a parte 
Deh piacciavi , signor , che venga anch' io . 

Mi rallegro con voi della corona 
Degnamente acquistata , e mi rallegro 
Della sposa gentil che scelta avete. 

Vi feliciti il eie! con quella pace 
Che meritate . Il vostro core ottenga 
La sua giusta mercede. 

Enr. ( Oh vista ! Oh voce 

Che mi piomba sul cor ! ) 

Mat. Arresto il corso 

Ai piacer’ vostri coll' aspetto mio ? 

Partirò, se v’aggrada. 

Enr. Ah no , Matilde . . . 

-Z'. : Anzi 
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Anzi . . . . ( che mai dirò ? ) 

Lto. ( L'alma in periglio 

Scorgo d’ Enrico : ci di soccorso ha d' uopo . ) 

Mat. D' onde nasce ?... 

Lio. Matilde, ornai volgete 

Alla vostra regina il guardo umile : 

Ecco del nostro re la degna spasa. 

Seco con più decoro impiegarete 
Questi teneri uffizj . A lei pregate 
Tutte del ciel le grazie, e d’imeneo 
Le dolcezze più care. 

M*t. ( A che m’ astringe 

Dura necessità ! ) Regina!. . . Il cielo. . . 

Sparga . . . doni . . . 

Coi. Si , si , doni a voi pure 

Il cielo ciò che far vi può felice . 

Lto. Deh perdonate 1’ innocenza , in cui 
Visse per studio mio . 

Cos. Cosi innocente 

Con Enrico non parve. 

Leo. Itene , amici. 

Che già declina inver l'occaso il sole. 

Tempo é ornai che ciascun lasci il re solo. 

Cos. Sposo , vi lascio in libertà per 1’ alte 
Cure del vostro regno. Al nuovo sole 
Ci rivedrem ; parto , ma con voi resta 
Tutta l'anima mia. Se vivo, è solo. 

Perché informa il mio cor la vostra immago i 
Altrimenti morrei , che sol voi siete 
L’ idol mio , la mia pace e La mia vita . 

( e»tr* nel suo *f>p*i9»mtnro . 


\ 
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SCENA III. 

Enrico , Matilde , Leonzio , Or mondo, Riccardo * 
popolo , ec. 

Enr.( Oh Dei! potessi ahncn ...Ma il popol tutto 
In me fissa lo sguardo. ) 

Mat. ( Ingrato Enrico ! 

( piange. 

Orm.V oi piangete, Matilde? E d’onde nasce 
La cagion di quel pianto? 

Mat. Un tristo sogno 

È la ria fonte , ond’ il mio duol deriva , 

E sia larva o vision, m’empie d’orrore. 

Enr. Deh palesate a noi ciò che v’affligge ! 

Mar. Lo volete? Il farò. Era in quel punto 

Che divide dal di la fosca notte . 

L'alba sorgente} oh fatai punto! in cui 
Chiara fassi la mente, e di future 
Cose presaga , spesso adombra il vero . 

Mi vidi presso un garzoncci gentile 
Di verde etade , di parlar soave , 

D’ occhio vivace , i cui moti eloquenti 
Tutta 1’ anima mia tenean sospesa . 

Mi tinsi di rossor, tremante, incerta 
Lo mirai sospirando: e co' suoi vezzi 
Tanto egli fc che alfin mi rese amante^ 

Se n’ accorse lo scaltro, e per sedurmi, 

Troni, scettri, corone, e quanto può te 
Render felice un cor, tatto m’ offerse : 

Vieni meco , mi disse } e la sua mano 
Porgendo alla mia man , seco guidommi 
Per un calle fiorito all’ alta cima 
D’ un monticel di verdi piante adorno». 

i . . i : . oh 
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Oh come lieta rimirai sull’ alfb 
Un magnifico trono, un aureo scettro. 

Un popolo festoso , un bel concerto 
Di giocondi strumenti ! Era già presso 
Ai gradini del soglio, allor che l' empio 
Mio condottier, tutto cangiato in viso, 
Strascinommi dal sito ov’ io saliva, 

E giù per l' altra parte , ove scosceso 
Dirompeva quel monte in cupa valle 
Precipitommi il traditor, dicendo: 

Va eh* indegne* tu sei di regai serto. 

Mi svegliai lacrimando, e parmi ancora 
Rotolar da quel monte, e i sterpi, e i sassi, 

E 1' effigie dell’ empio ho ancor presente . 

Enr. ( Il rimprovero intendo . ) Eh non vi turbi 
Questa larva mendace . Aprite gli occhi . 

Voi distante così forse non siete 
Da quel ben che sognaste . . * 

Leo. Ah sire, udite; 

( lo tira in disfatte 

Condonate il mio zelo, e non m’ascolti 
Altri che voi . Mai si principia , o sire , 

Dalle fievoli cose una grand’ opra ; 

Chiede tutto voi stesso il nuovo regno . 

Re non v' ha che non ahbia i suoi nemici , 

E nel numero ancor de’ suoi vassalli 
Conoscerli conviene . Un re sagace 
Li vince con i doni , o col castigo . 

Tocca a voi confermar le antiche leggi , 
Stabilirne di nuove, e le severe 
Moderar con giustizia. I magistrati 
Pendon dal vostro cenno; il popol tutto 
Curioso attende i primi ordini vostri 
Per giudicar di voi. Fate che siano 
Del nuovo re contenti ; e stabilite 
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Questa massima in yoì .* eh' è re felice 
Quel che regna nel cuor de* suoi vassalli . 

Enr. Non avranno a dolersi i miei vassalli 
Di me , coni* io di voi dolermi è forza . 

{ piano n Leonz.it , 

Matilde , 1* amor mio .... 

Leo. Seguite , amici , 

Il vostro re . Darà ben’ egli al mondo 
Prove del suo gran cor . 

E»r. Si , miei fedeli , 

Vostro padre sarò più che re vostro . 

Le notti veglierò per vostro bene , 

I giorni suderò per vostro scampo. 

Serberò a mio poter 1’ amica pace i 
Ed a chi osasse minacciar la guerra 
Porterà lo spavento il braccio mio. 

Premierò gl’ innocenti -, a' contumaci 
Sarò giusto con pena ; e di felice 
Quello per me sarà , in cui io possa 
• Beneficare alcuno . Aperta sempre 

Pia del regio favor la porta a tutti . * . 

Prevenirò talvolta anco il rossore 
Degli oppressi ritrosi. Altro tributo 
Io non chiedo da voi , che l’amor vostro. 
Cercherò meritarlo . I miei difetti 
Tollerate, miei figli, ed io prometto 
I vostri tollerar, quando non siano 
Dannosi ad altri , o di perverso esempio . 

Chi gravato si lagna , a me suoi torti 
Venga ad espor . Contro me stesso ancora 
Un tribunal dalla ragione cretto 
Nel mio seno averò . 
ìtp. Viva il re nostro ! 

( Al suono degli strumenti , il popolo si divide in 
due file verso l' seppur t semento reale > Enrico 
1 s uv> 
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t avvia pel mnzo , ma prima guarda sospi- 
rando Matilde , ed essa pure sospirando lo mi- 
ra . Tutti seguono il re , fuorché de ssa e Le- , 
onzio . 

SCENA IV. 

Leonzio e Matilde . 

Leo. .A.H Matilde, Matilde, i vosrrì sguardi 
Sono del vostro cuor gli esploratori . 

Voi nutrite nel sen l' ingiusta fiamma , 

Voi , lo veggo pur troppo , ancor seguite 
A compiacervi d‘ un amor funesto. 

Ma così della mente avete chiuso x 
L’orecchio alla ragion? Sì poco in voi 
Puote il dover , puote del padre il cenno ? 

Orsù; m’udite. Io tollerar non posso 
D’ arrossirmi per voi. Veggo il periglio. 

In cui sta vostra fama , c vi provvidi. 

Al più degno d'amor , al più glorioso 
Cavalier di Sicilia, al più felice 
Per fortuna , per sangue, e per virtute 
Sposa vi destinai . Sì , sarà Ormondo 
Pria che termini il dì lo sposo vostro. 

Mat. ( Oh Dio ! che sento mai 1 qual freddo orrore 
Mi ricerca le vene i Io sposa ? Io d’ altri , 

Che d’ Enrico sarò ? Mancava questo 
Tormento all’ alma mia l) ( piange , 

Leo. Voi lacrimate ? 

Capace non credevo il vostro cuore 
Di cotanta viltà . V’amo , e mi sento 
Trapassato nel sen dal dolor vostro. 

Tutto farò per voi ; siete mio sangue , 

Ma 1‘ affetto del padre a tal non giunga 

Che 
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Che tradisca l’onor. Passai con glori* 

Quasi all’ estrema età ! Deh non vogliate 
Che finisca con scorno i giorni miei . 

Mnt. Mi vergogno , signor , nel farvi nota 

Tanta mia debolezza. Ah so pur troppo 
Che maggiore virtù vantar dovrebbe 
Di Leonzio la figlia . Non temete : 

Già vicina ho la morte. A' miei tormenti 
Ella verrà a dar fine, e voi sarete 
Libfcro presto d’ un’ ingrata figlia . 

Leo. Che dite di morir ! No , no , vivrete ; 

E la vostra virtù sul vostro cuore 
Ripiglierà 1’ abbandonato impero. 

Uno sposo vi dò, di cui più degno 
Darvi non vi potria . Questi è il partito 
Più felice del regno; e , ve lo giuro. 

Figlie più illustri invidieran tal sorte . 

Mat. Venero Ormondo e la sua destra estimo. 

Ma il re mi fè sperar . . . 

Lee. figlia, v’ intendo; 

Il re vi fc sperar d’ esser regina ; 

Nè vi condannerei , se più felice 
Congiuntura s’ offrisse al desir vostro . 

Sollecito e geloso io più d' ogoi alerò 
Procurarvi saprei l’onor del trono, 

S’ altra donna di già non l’ occupasse . 

Lo sapete . Costanza è la regina 
Fatta già da suo padre , anzi Costanza 
Quella è che porta al regai trono Enrico. 
Sperate invan , che di Sicilia al regno 
Voi preferisca. Ma giacche non puossi 
Andar contro il destin , fate uao sforzo 
Che vi acquisti nel mondo eterna fama. 
Apprendete da Enrico . Ei v’ abbandona , 

E si sposa a Costanza, e per lo trono 

Non 
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Non rammenta la fede a voi giurata. 

Via, seguite ad amar con quest' esempio 
Un amante sì fidò. Orsù , più invano 
Trattenermi non vuo’ . Voi m’intendeste. 

Ebbe di già la mia parola Ormondo ; 

Ritrattarla non posso . Amata figlia , 

Porgetegli la destra, io ve ne priego, 

JE se il priego non basta , io vel comando . 

( parte per la porta cornano . 

SCENA V. 

Matilde sola . 


Isera , che farò ? Chi mi consiglia 
Nello srato infelice , in cui mi trovo ! 

Ahi spietato destin ; perchè nutrirmi 
Di sì dolci speranze ? E tu crudele, 

E tu perfido amante , il giorno istesso 
Che a me giuri tua fede , in faccia mia 
Porgi ad altra la destra? Ah per punirti 
Del tradimento rio , faccian le stelle 
Che il tuo letto nuzial cangi in feretro . 

Sian veleno al tuo cor della novella 
Tua sposa i vezzi . Orribile ti sembri 
Quest’ Imeneo che a me mina apporta . 

Faccia un divorarne rimorso eterno 
Nel tuo squarciato sen le mie vendette. 

Sì, traditor, sarà mio sposo Ormondo; 
Ormondo che non amo , anzi abborrisco 
Punirommi così d’ aver mal scelto 
Di mia folle passion l’ indegno oggetto . 

Se ancor serbi per me , spietato Enrico , 
Qualche stilla d’amor, vup’ che tu fremi 

Vcg- 
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Veggendomt per sempre altrui legata. 

E se ingrato di me tutta perdesti 
La dovuta memoria , almen potrassi 
La Sicilia vantar d’ aver prodotto 
Una femmina tal , che al suo decoro 
Seppe sacrificar la propria vita . 

SCENA VI. 

Ormondo dalla porta tomunt , t detta . 


Orm. tiiCco , Matilde , un vostro servo ; e quando 
Non sdegnate l’offerta , il vostro sposo. 

Fè sperarmi Leonzio una tal sorte. 

Ne sol quanto s’ estenda il suo potere . 

Promise a me la vostra man; ma ancora 
Egli m' assicurò del vostro affètto . 

Da voi però bramo saperlo. Io v’amo, 

Quanto amar si può mai ; ma non per questo 
Usar voglio violenza al vostro cuore. 

Mat. Signor , figlia son io ; del padre adoro 
V autorevole cenno : eccomi pronta 
A porgervi la destra. Io dico quanto 
Basta per esser vostra. Altro non lice 
Dirvi per or d'onesta figlia al labbro. 

Orm. Basta cosi per farmi lieto . Al tempio 
Vostro padre ci attende. 

Mat. Andianne. Io sego* 

L’ orme de’ vostri passi. 

Orm. Oh me felice! 

Giunsi alla fine a posseder quel core 
Per cui tanti impiegai voti e sospiri . 

( i avvia per la porta comune . 

. Mat. 
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Mat. Crudo amor , tu strascini al sacrifizio 
Questa vittima sua. L'ara fatale 
Arda d’orride fiamme, c siau funeste 
D'Enrico agl’imenei, come lo sono 
Di Matilde infelice al cor tradito . 
j ( segue Ormondo per la medesimi portai 






Hit* delt Atto Secondo. 
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SCENA PRIMA- 


Notte . 

« 

Matilde e Ormando dall* porta cornano , preceduti 
da un paggio con torcia accesa. 


Orm. ìN^Atilde, alfin siete mia sposa. Oh quale 
Gioja risento in replicar tal nome ! 

Voi sì lieta però non veggo. Ah temo, 

Che di peso a voi sia cotesto nodo , 

Che a me sembra sì lieve . E donde nasce 
Questa mestizia vostra ? Odioso forse 

Vi 
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Vi riesce il volto mio ? Perchè non dirlo 
Pria di darmi la destra ? Abbiate almeno 
Compassione per me , se non affètto . 

Fatemi uscir da sì cruda incertezza. 

Mat. Sento , ne so perchè , tremarmi il core : 

Sento il sangue gelarsi, e innanzi agli occhi 
Parmi un velo tener che m'impedisca 
A discerner gli oggetti . In tale stato 
Un soave riposo mi potrebbe . .. . 

Un conforto arreccar. 

Orm. 1 Andianne , o cara. 

Sulle morbide piume i io pur ti seguo . 

Afar. Deh signor, se mi amate, in questa prima 
Ora , in cui son vostra compagna e serva , 
Concedete il favor che umil vi chiedo ; 

E se pena vi costa, il meno vostro 
Meco sarà maggior. 

Orm. Voi mia sovrana , 

Voi mia sposa e mia dea , chiedete * io tutto , 
Tutto farò per voi . 

M*t. Per questa notte 

Deh lacciatemi sola . 

Orm. Ah con qual pena 

Obbedirvi degg'io! Ma giusti numi i 

Son' io forse cagion del vostro affanno ? 

Mat. No; ma spero dar quiete il mio conforto . 
Orm. Grande sventura mia ! Soffrirò dunque 
Questo nuovo dolor? Ma voi soffrite 
Ch’ io v' accompagni almen sino alle vostre 
Paterne stanze . 

Mat. Ricusar noi deggio . 

Partirete voi tosto? 

Orm. Ah sì , crudele , 

Sola vi lascierò i ma non sperate 

Che più a lungo il mio amor soffra gl’ indugi . 

Enricv . Q Mat. 
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Uat. ( Verrà intanto la morte in mio soccotso. ) 

( a parte . 

( Preceduti dui paggio entrano nell' appuri Amento 
di Matilde , e la scena resta oscura . 

SCENA II. 

Enrico all’oscuro dall' appartamento reale, poi Otmondo 
che terna dall’ appartamento di Matilde . 

Enr. Sventurato amor mio, dove mi guidi? 

Fra quest’ ombre notturne, e qual presumi 
Trovar raggio di luce alla tua spene? 

Ah Matilde adorata , insin che altronde 
Stassi per opra mia 1’ austero padre 
Favellarti potessi! Oh Dio! potessi 
Toglier dalla tua mente il rio sospetto, 

Onde Enrico infedcl tu credi a torto. 

Quest’ è l’usata via de' passi miei, 

Quest’ è la soglia .... 

( mentre Enr vuol entrare da Mat, Orm. l’ incon- 
tra sulla porta. 

Orm. Olà . Chi sei ? Che cerchi ? 

Non rispondi ? Ribaldo il ferro mio 
( Orm. impugna la spada, ed Enr. fa lo stesso . 
Ti scoprirà ... Ma ti difendi e taci? 

Traditor , ti palesa il tuo silenzio . 

( Enr. si ritira nel suo appari am. privato . 1 
Vieni s’hai core... Ah mi fuggi l' indegno. 

11 felice rivài dell’ amor mio 
Questi sarà -, questi sarà che forma 
Di Matilde il dolor . Scoperto il fato 
M’ ha 1’ arcano funesto . Oh me infelice ! 

Fremo di gelosia . Che fo ? Che penso ? 

Sì, 
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Sì , sì , mora 1‘ indegna . 

( In atto d' entrare nell’ appartamento di Ma- 
tilde . 

SCENA III. 

Leonzio dall A porta comune preceduto da due paggi 
con tordo accese e detto . 

Leo. Ove sì rateò 

Cdn denudato acciar ? 

Qrm. Ah son tradito. 

Leo. Oa chi ? 

Orm. Da vostra figlia . 

Leo. Oh numi! £ quale 

Colpa commise mai? 

Orm. Col pianto agli occhi, 

Qual vittima condotta al sagrifizio , 

Meco venne dal tempio. Arte npn valse 
Per piegarla ad amar : chiese per dono 
Di restar sola ; io la compiacqui , e quando 
Parto da lei , su questa soglia istessa 
Fra i'orror della notte un uomo incontro 
Che d’ entrar facea possa . A lui m' oppongo , 
Chiedo il nome, ei me'l tace; impugno il Ferro, 
Esso ancora l' impugna , e si difende 
Continuando a tacer . Da" colpi miei 
Si sottrae colla fòga. 11 tempo, il loco, 

L’ ora , il silenzio suo , la fuga , tutto 
L* onta mi scopre e 1' ofFensor mi cela . 

Leo. Qual parte aver puote Màtilde in questo? 

Orm. Qual parte ? Come ! La natura , jjmore 
Vi fan cieco cotanto? È forse oscuro 
A qual fine colui venia furtivo ? 

Pbrchè sola ràtar volea Matilde ? 

Q i E quel 
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E quel suo turbamento, e quel pregarmi 
Di partir tosto , e quel mirarmi in volto 
Quasi reo che di morte attenda il cenno , 

Chiare prove non son del suo delitto ? 

Leo. Deh non dite di più . Presto si oscura 

D’ una donna la fama . Olà partite . ... 

( Jlli paggi, li quali prima di partire pianta - 
no le torcie in due torciere , e lasciano illu- 
minata la sala , 

Ritornate in voi stesso , ed apprendete 
Quanto son vani mai tali sospetti . 

La mestizia del volto , onde Matilde 
Vi sembra rea, d'altra innocente fonte 
Oggi deriva . Una fanciulla avvezza 
A viver sempre in umil stato e sola 
Non si turba a ragion , qual or si vede 
In braccio d" uom che non conosce appena ? 

Lo staccarsi dal padre è forse, ingiusta 
Cagiòn di pianto? Pretendete invano 
Ch' una ritrosa figlia arda sì tosto 
D’ amor per voi . Il tempo , il tempo , amico , 

Il gentil tratto e la saggezza vostra 
Disporranla ad amarvi . Ah che piuttosto 
La vostra diffidenza , il timor vostro 
I,e saranno ragion d' odio e dispetto ! 

Di timor in timor , di pena in pena 
Condurravvi il sospetto , e incerto sempre 
Del ver sarete ; e come d uom che sogna 
Sarà il vostro veder , che troppo sono 
Della imm3ginazion strani gii effetti. 

Sogna tal’ un che ha l’ inimico a fronte , 
Abbandona, le piume e il ferro impugna , 

E gira i colpi alle pareti e al vento. 

Tal’ un so<ma un incendio , e il foco sento 
E ftx»ge > °c corre, e dove trova il varco, 
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£ sale , e scende , e precipizj incontra . 

Sono larve coteste in chi sopiti 
Nel sonno ha i sensi 5 ed un geloso amante 
Sensi liberi ha forse? Ah che pur troppo 
Sogna e travede la ragion che dorme. 

Non vi vegga la sposa . Il vostro spirto 
Ponete in calma . Non temete ; io spero 
Più tranquillo vedervi al nuovo giorno. 

Parlerò con Matilde . I suoi pensieri 
Saprò spiar. Riscalderò il suo cuore 
Freddo ancora per tema 5 e non avrete 
Ragion di dubitar . Ma voglio , amico y 
Che scacciate dal sen l’ ombre gelose . 

Orm. Le scaccerò , quando Matilde in viso 
Più tranquilla vedrò . M’ ami la sposa y 
Nò temerò di lei. Ma fin che dura 
dispettosa a fuggir gli amplessi , e collie 
Prevenuto il suo cuor non vuol ch’io creda? 

Lee. La vedrete cangiata . 

Orm. In voi confido. 

( parte per la porr» comuni, 

SCÈNA IV. 

Leonzio , poi Matilde dal suo appartamento . 

teo. Cjriovami serenar l’alma turbata 

Dello sposo infelice. Ah che pur troppo 
.Veri son suoi sospetti . Enrico forse , 

Cui non è noto, che Matilde è sposa. 

Tentò furtivo rivederla, affine 
Di levarla d’ inganno . Ah figlia incauta 1 
Esser mi vuoi cagion d’ eterno duolo . 

Mat, Deh , se vi cal della mia pace , o padre , 

fc > , t* 
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Ditemi , che mai nacque ? Intesi un fietq 
Rumor di spade , un altercar di voci , 

Che tu’ empiè di terror . 

£to. Sol qui venite 

Aliar quando partito è il vostro sposo* 

V era pena il vederlo ? Ah voi , Matilde , 

Voi del regno sarete la ruina, 

Voi <f eterno rossor a un padre afflitto. 

M*t. Numi ! per qual cagion ? Non basta dunque 
Soffocar i sospiri ? Il facil pianto 
A forza trattener ? Contro me stessa 
Tiranna trionfar ? Darmi a uno sposo 
Per altrui compiacenza? Oh Dio, che mai, 

Per sicurar della sua pace il regno , 

Per ubbidir del genitore al cenno , 

Si vuol da me f 

Ito. Rasserenata in volto 

Veggavi il vostro sposo . All’ amor suo 
Con amor rispondete ; i dolci amplessi 
Alternate con esso ; e oprate quanto 
Basta a trargli dal seno i suoi sospetti. 

Mm t. Che può mai sospettar ? 

Ere. Molto a ragione 

L’odio vostro comprende. £gli paventa 
D’ alcun rivale. Già l’incauto Enrico 
Venia poc’anzi, e sulla vostra soglia 
Scoutrollo Ormondo . . . 

Ah che mai dite ? Oh cieli } 
S’ accostava I* indegno alle mie stanze ? 

Che pretende da me? Forse infedele 
Seguita ad ingannarmi t Un nuovo oltraggio 
È questo all’ onor mio . . . Tutto di sdegno 
Sento avvamparmi il sen. 

Ito. Come T amore 

Importuno è lo sdegno , e 1* uni e T altra 

Son 
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Son passion perigliose . A voi sol bjista r 
Che di lui vi scordiate , e che d’ Ormondo 
Secondiate 1* affetto . 

Mat. Assicurarlo 

Saprò della mia fè. 

Leo. Figlia diletta , 

Unica mia speranza, al sen vi stringo. 

In questi ultimi dì del viver mio 
Sarò per voi felice . Il vostro sposo 
Vado a jrender tranquillo, c voi seguite 
Pella vostra virtù gii eroici moti . 

( parte per la perla tornane 

SCENA V. r 

Matilde pei Eterico donde si era nascosto . 

Mat. ,A.Himè questa virtù quanto mi costa ! 

1 Inr. ( Ampr , te invoco. ) 

Mat. ( Oh giusto ciel J Che tpiro ! 

Qui il traditor ? Fuggasi il fiero incontro . ) 

( in atto di partire 

Enr. Deh fermatevi , o cara . A’ piedi vostri 
Mirate un re che v’ ama , .un re che solo 
Di piacervi desia . Deh sospendete 
La sentenza fatai. Non siate tanto 
Facile a dubitar della mia fede. 

Mat. ( Oh labbro rafcntitor ! ) 

Enr. Sì, le apparenze 

Colpevole mi fanno agli occhi vostri . 

Ma, se chiaro vi fia l'alto disegno 
Preso a vostro favor , vedrete , o cara , 

Ch' io non errai . Voi della mia innocenza > 

Voi del fido amor mio certa sarete . 

Mat. Deh partite , o signor , comunque siate 
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Colpevole o innocente 
Enr. Oh Dio ! Matilde ! 

Dunque calmar non posso i turbamenti 
Del vostro cuor ? Qual ria sventura indegno 
Della vostra fidanza oggi ini rende? 

10 che arrischio per voi la mia corona , 

Ed in periglio pongo la mia vita 

Per serbarvi la fede , io sarò dunque 
Divenuto a' vostri occhi odioso oggetto ? 

M*t.( Ahimè ! Troppo dì forza han sul cor mio 
Questi lamenti teneri ... ah se 1* odo 
Cerco mi sedurrà ! ) Signor , a tempo 
Queste vostre lusinghe or più non sono j 
più speranza non v’è che unir si possa 

11 vostro col mio cor ... 

Enr. Oh me infelice! 

Che rovinosi fulmini son questi? 

Chi togliervi potrebbe all’ amor mio? 

Chi alla forza d’un re d'opporsi ardisce? 

Pria di perdervi , o cara , a ferro , a fuoco 
Metterò il regno . Tremerà chi tenta 
' Dividervi da me. 

A fat. Tutta la forza 

Della leale potestà non basta 
Per opporsi al mio fato . Or le menzogne 
Inutili son meco. Io son già d’ altri .. t 
Sì , la sposa d’ Ormondo in me vedete . 

Enr. Come ? Quando ? Perchè ? Barbara ! Ingrata ! 

Mi schernite voi forse , o pur di fede. 

Cruda , mancaste ? Ah che il dolor m’ opprime i 
Non resisto al gran colpo . . « Io già mi sento 
Della morte 1* orror scorrer ne‘ visceri . 

Mat. ( Come finge 1* infido ! ) 

Enr. -Ab stelle ingrate! 

I.eonzio traditori figlia spietata! 

Tut- 
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Tutti ahimè! congiurati a’ danni miei. .. 

Ma voi, voi che sta mane a me giuraste 
La vostra fé , voi mi tradite ■ 

M»t. Ingiusto ! 

Io tradirvi ) So n io la rea , l' infida ? 

Della vostra incostanza invan cercate 
Simular il delitto . Agli occhi miei 
Forse non crederò ? Mal grado a quanto 
Io stessa adii, vi crederò innocente? 

No , Enrico , noi sperate : i sensi miei 
Testimonj non son da porre in dubbio. 

Tnr. E pur tradita ,v’ han quei testimoni 
Che a voi sembran si fidi . 

M«r. E come ? Io forse 

Confermar non v’ intesi il regio dono 
Fatto a Costanza ì Voi la destra e il core 
Non prometteste a lei/ La vostra fede 
Data in pubblico avete e v’impegnaste 
Seguir la legge del monarca estinto. 

Alla nuova regina e vostra sposa 
Dato i sudditi vostri hanno gli omaggi; 

Lo vidi io stessa. Fui presente io stessa 
Al momento fatai di mie sventure * 

Travidi forse ? M' ingannai ? Crudele , 

Dite , dite piuttosto , che Matilde 
Non doveva anteporsi a un regai trono ; 

Nè fingere un dolor strano cotanto. 

Nè fingere un amore innopportuno 
Che mai forse vi calse . Eh confessate , 

Che il desìo di regnar più di Matilde 
Vi fa bella Costanza . Io compatisco 
Questa vostra elezione ; un regai serto 
Non dovevasi a me , nè un regai core , 

Io fui troppo superba, allora quando 
L'uno, e l'altro sperai. Non dovevate 
• Lu- 


t 


Digitized by Google 



ENRICO 

Lusingarmi cosi , lasciarmi immersa 
Sì lungamente in cotanto errore. 

Con le lagrime agli occhi io già previdi 
Che perdervi rlovea. Spietato! allora 
Che ad ogni evento mi giuraste fede , 
Disperarmi era meglio. Avrei piuttosto 
Il demerito mio compreso allora 
Causa del mio destino. A voi serbato 

10 questo core avrei , se non la mano , 

E questa man d’altri giammai non fora. 

Or più a tempo non son le scuse vostre . 

Sposa son io d‘ Ormondo; c percW troppo 
Sta in periglio mia gloria a voi dappresso 
Mi conviene partir. Soffrite in pace 

Che da voi m’ allontani, e che per sempre 
Vi dica addio . 

( In atto di partire , poi si forma . 

Enr. Deh un sol momento ancore 

Restate per pietade . Ah no , mia vita. 

Non disperate un re eh’ c più disposto 

11 trono rovesciar che abbandonarvi . 

D’ ambizion mi tacciate? Io la corona 
Preferir a Matilde? Ah quest'oltraggio 
Troppo pesa al mio cor. Vedrete, o cara , 

Sì vedrete s’io v'amo. Il regno tutto 
Sconvolgerò , vendicherò col ferro 

Di Ruggiero 1* insulto . E se Costanza . . . 

Uat. Questo gran sacrifizio è troppo tatdo . 

Tutto c inutil per me. >Ptia dovevate 
Togliermi altrui col farmi vostra : adesso 
Che importa a me , che la Sicilia tutta , 

E colei, cui la man porger dovete. 

Siano in cener ridotte. Io già non posso 
Esser più vostra , e voi più mio non siete . 

Ma se -debole troppo io mi lasciai 

Se- 
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Sedar da un’ alta speme , avrò valore 
Per occultarne il dispiacere almeno . 

Sì|, vedrà il nuovo re della Sicilia > 

Che la sposa d'Ormondo ha già fìmto 
D‘ esser d‘ Enrico la fedele amante. 

( va frettolosamente nel suo appartar». 

SCENA VI, 

Enrico poi Costanza dal suo appartamento . 

Ma , se avessi potuto . . . Ahimè sen fugge ; 

Nè seguirla poss’ io senza periglio 

Dell* onor suo , dell' onor mio . Matilde., 

Malgrado oh Dio! de’ giuramenti nostri 
Siam divisi per sempre ? Era illusione 
Dunque la bella idea di possederti ? 

Ah mia bella crudel , quanto mi costa 
L'averti amato! Mi rinfacci;, ingiusta. 

Di traditor, perchè con altro io fìngo? 

10 di te che dirò , sposa d’ Ormondo ? 

Infelice amor mio, tanta sventura 

Chi predetto t ! avria ? Che creder deggio 
Del core di Matilde? Al nuovo sposo 
Disperata si dona , oppure amante ? 

Comunque sia , questo rivale odiato 
felice non sarà . S’ io non possedo 

11 bel sen di Matilde , altri noi goda ; 

Sì , vuo* che pera Ormondo . Non lo scusi 
Non saper eh’ io l’ amassi . Io vuo’ che provi 
Parte di quel dolor che il cor m'opprime: 

Una carcere chiuda il reo ministro 
Di ques» pepa mi# . , . 

Signor , qual cura 

Rub- 
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Ruba il sonno a' vostr' occhi ? 

Enr. Voi Costanza « 

Perchè in ora notturna errando andate ? 

Cos. Non ritrova riposo un' alma amante . 

Znr. Ah che pur troppo anch’ io d‘ amor ripieno 
Fuggo 1’ odiose piume ed il riposo . 

Cos. Posso dunque sperar cotanto affetto 
Nel bel cote d' Enrico ? 

Enr. Anzi giammai 

D’ altro foco maggior non arse un core . 

Cos. Felice me! Che ritardate dunque 

L’ opra a compir ? Se lo bramate , o caro * 

Se vi piace così , pronta ho la mano . 

Enr. Costanza > addio . 

Cos. Come ! Fuggite adesso 

Quel che pria desiaste? £ che mai deggio 
Creder di voi? 

Zar. Che il più infelice al mondo 

Non v’è, nè vi fu mai. Che sol la morte 
Può dar fine al mio duolo , e che me stesso 
Nello stato presente io non intendo. 

( furto per V apport Amento rotei* , 

S CENA VII. 

Cestoni* sei*. 


Infelice Costanza ! è ver pur troppo! 

Che 1’ estremo piacer confina spesso 
Con 1' estremo dolor . Qual alto arcano 
Cela Enrico in que' detti? Egli ad un tetitpo 
Ama e desia, teme , dispera, e piange. 

S‘ ama Costanza , il disperarne è vano , 

Se 
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Se Costanza desia vano c il timore. 

Ah non son io dei suo bel cor la fiamma . 
Veggol pur troppo , e se giurammi fede 
Desìo di regno e non amor 1' indusse . 

Ma si lusinga invano ; esser non voglio , 

Se non son 1* amor suo , la sua fortuna . 
Scoprirò la sua mente , e s’ ei m’ inganna , 
Cader sopra di lui farò i’ inganno . 


.t ’ <* • 
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SCENA P & I M A. 


Giorno . 


Leonzio § Ormando dolio porto tornirne. 

• \ 

Leo. „ O Gni trista memoria ormai si taccia ; 
Leonzio non tradisce; e vi assicura 
Dell’ amor di Matilde . 

Orm. E tanto basta 

Mia mente a serenar . Modescia , e tema 
Sarà la sua freddezza; in vostra figlia 
Men che grande virtù. sperar non posso. 

Veggo 
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Veggo però con mio dolore estremo 
Ch‘ una giovine sposa » e colta , è vaga 
In una trista corte c mal sicura: 

Or questa corte abbandonar vogl’ io *, 

Condurrò meco la mia sposa , e in pace 
Sotto l'antico mio tetto paterno 
Passeremo felici i giorni nostri , 

Leo. Lodo il consiglio e il vostro stato invidio . 

Potessi anch’io dalle moleste cure 
Della corte sottrarmi. Ma può dirsi 
A colui, eh’ una volta ivi s’inceppa: 

„ Lasciate ogni speranza , o voi cb’ entrate . 

Orm. Ite, vi priego , a. vostra figlia , ed essa 
Disponete a partir . Dite a Matilde 
Che in luogo audrem dove sarà signora 
Di poca sì , ma di felice terra . 

Leo. Quanto vai piò 1 ’ esser signor del poco 
Che suddito del molto! Andiamo, amico, 
Andiamo uniti a rinvenir Matilde, 

Che ben lieta sarà per tal novella . 

SCENA II. 

Riccardo con guardie dalla fotta comune e ietti. 

Rie. Signor, mi duole che de’ vostri lacci ( ad Orm. 
Odioso ministro essere io deggia . 

Il re comanda che l’ illustre spada 
A me cediate e che in prigion vi guidi , 

Orm. A Ormondo questo ? 

Leo. Al gener di Leonzio ? 

Rie. L’ordine io n'ebbi, ed eseguirlo è forza. 

Orm. Qual delitto commisi? Ah giusto cielo! 

Matilde forse à la cagion funesta. 


Che 
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Che colpevol mi rende ? Oh Dio ! Leonzio , 

S’ accresce il mio timor . Se cedo il ferro , 

Se prigione mi chiude, ah chi difende 
L' onor mio dagli insulti ? 

Le». Io lo difendo , 

Ubbidire convita , perchè non prenda 
Dal disprezzo ragion 1' ingiusto sdegno . 

Cedete il ferro ; non temete ; io stesso 
Andrò dinanzi al re. Se non varranno 
Le giuste preci , ho ben io donde ancora 
Farlo tremar. Pendon dal cenno mio 
Consigli e magistrati , e il popot tutto 
Meco intraprenderà la mia vendetta . 

Fidatevi di me, che per affètto 
E pel nuovo legame a voi son padre. 

Orm. Non s’ abbia a dir che in ogni strano evento 
Io dal vostro voler m’ abbia disgiunto . 

Ecco la spada , andiam . 

Leo. Di tal consiglio 

Non vi avrete a pentir . 

Rie. ( Mal s' incomincia 

Da questo nuovo rege il suo governo . ) 

Orm. Vi raccomando la mia sposa . Oh sorte! 

Chi sa se più potrò mirarla in viso? 

( parte con Riccard» e le guardie per la porta 
comune . 

SCENA III, 

Leonzio poi Costanza dal suo appartamento . 

Le». A.H comprendo pur troppo onde deriva 
L’ ingiusto cenno ! Il folle amor d' Enrico 
Vuol sconvolgere il regno . Ei m' oda , ed abbia 

Del 
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Del suo fallo rossore e pentimento . 

' Si rammenti , eh' io fui . . . , 

Cts. * ” Leonzio , c tempo ‘ 

Di chiarirmi del tutto . Il re destina 
Me per sua sposa, o mi lusingo invano» 

Leo. Ne dubitate ancor? Jeri la fede 

Non vi giurò di tutto il regno a fronte ? 

Coi. Giuramento forzato e mal sicuro. 

Leo. Chi forzoilo a giurar! 

Cot. L’amor del regno , 

Di Ruggifero la legge , ed il timore 
D* esser vassallo al suo minor germano . 

Lto. Disse pur che a sposarvi avealo indotto 1 

L’ interesse d’ amor più che del regno . 

Coi. Non c si strano il simular se giova. 

Leo. Non ho ragion di dubitar d' Enrico . ■> 

Cos. Io dell’inganno suo quasi son certa . 

Lto. D’onde il sospetto vostro ? 

Cos. Ei non procedè 

Da una sola cagiòn . Ma varie sono 
Le fonti , onde deriva il mio cordoglio . « 

Leo. Troppo amante voi siete, ed a misura 
Sempre d’ amor la gelosìa s’ avanza . 

Cos. Non m'accieca l'amor sicché non scema 

Troppo vero il sospetto . « 1 v 

Lto. c . Oggi avrà fine 

La pena vostra 5 1’ ombre vane e triste 
Dissiperà dell’ Imeneo la face. 

Cot. Si vicino non spero il mio contento * 

Lto. Io v’accerto del bene, e voi volete 
Tremar del male ? La follìa di tanti 
Non seguite voi pur. Viziosi sempre 
Furo gli estremi -, il confidar soverchio, 

E il soverchio temer nuoce del pari . 

La speranza c il timor sono i governi 
Enrico. R Dell’ 

1 


Digitized by Google 



o 


in E R I C 

Deli’ accorto nocchiero. Ei non è vile 
In mezzo alle tempeste, ei non c audace 
Nel mar tranquillo, e col pensiero al porto 
Va reggendo la nave in ogni evento . 

Poiché cura maggiore al re mi guida 

Parlerogli di voi-, le vostre nozze 

Farò .sollecitar. II vostro nodo 

Non m'en che a voi m' è caro e m* appartiene . 

( parte per l' appartamento realt . 

SCENA IV. 

Costanza pti Enrico eon guardie dal sue appartament » 

privato . 

Cos, jNfelice Costanza! Or più che mai 
Fra la speme confusa ed il timore , 

Soffri in pace ... Ma veggo?... oppur m’inganno?... 

Sì , sì , egli è desso . Tenterò mia sorte -, 

E se ha d' uopo con inganno ancora . 

Enr. Olà, guardate i passi ; e voi , Costanza ,( alle guari. 

Ite alle vostre stanze. 

Cos. In simil guisa 

La sua sposa novella Enrico accoglie ? 

Enr. L'aire cure del regno alla mia mente 
Fanno peso soverchio . Or non poss' io 
Far parte con amor de' mei pensieri . 

Deh lasciatemi solo. Alcun non passi 
Senza mio cenno. ( alle guardie . 

Cos. Partirò ; ma prima 

Pochi accenti ascoltar piacciavi almeno . 

Enr. Siate breve e v' ascolto . 

Cos. Non temete 

Che mi voglia abusar del vostro dono . 

Scorgo negli occhi vostri un fosco raggio 
• ‘ .. Che 


/ 


Dìgitized by Googl 



Enr . 


Gos. 


Enr. 


ATTO QUARTO. si 

Che minaccia al cuor mio strage e ruina. 

Già preveggo il mio danno , e mi dispongo 
A soffrirlo con pace. Io sol vi chiedo 
Di saper da voi stesso il mio destino . 

Se mi amate davvero , e se pensate 
Di farmi vostra , più felice al mondo 
Non saravvi di me . Se non mi amate, 

Se sperarvi non posso , il colpo atroce 
La morte mi darà , ma soffrirollo 
Costante sì, che il mio dolor non paja. 

Bastami che sincero il labbro vostro w 

Meco parli , nè il sappia altri che noi . 

Seconderò gli affetti vostri . Io stessa 
Rivocherò del genito! la legge ; 

E mostrandomi avversa agl* Imenei , 

Metterò in libertà la vostra mano; . . 1 

E senza me vi formarne il trono . 

Posso vendervi, Enrico, a minor prezzo / 

Tutta la mia fortuna? 

Ah , principessa , 

Se di tanta virtù foss’ io capace 
Felice me ! Voi mia regina e sposa 
Sola saresre, se il mio coi potesse 
Amare in libertà . Pur troppo i’ deggio 
Confessarvi .che amor... 

' Tanto mi basta. 

Ingratissimo Enrico, assai comprendo 
La vostra infedeltà. Voi mi tradiste 
Per usurparmi il trono; ed or sperate 
Dividerlo con altri a mio dispetto » ' • : 

Ma lo sperate invan. Vile cotanto 
Non son per sofferir sovra il mio soglio 
Donna qualunque sia . 1 i 

Quest’ è la pace , 

Con cui dal labbro mio ?... 

- - Ra Ctt. 
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Cos. Lice con 1’ arte 

Dell’ arte trionfar . Voi m’ ingannaste 
Affatto simulando: io simulando 
Lo sdegno, v’ingannai. Faccia ora l'odio 
Le veci dell' amor . Seguite voi 
Ad abborrirmi , ed io comincio adesso 
Ad odiarvi per sempre . Il regai serto 
Procurate usurparmi ; io vendicarlo 
Procurerò . Vedrem chi ha più potere , 

Vedrem , se più varrà l’arte d’un empio 
O di femmina offesa il giusto sdegno . 

( entra nel suo appartamento . 

S C E N A V. 

Enrico poi Leonzio dall' appartamento nule „ 

Enr. N Elio stato in cui son poco spavento 
Mi fa costei . Più di Matilde 1' ira 
Temo che di Costanza . Ah potess’ io 
Quella placar ! Ma fin nelle sue stanze 
La troverò. Mi getterò a’ suoi piedi; 

Spargerò, se fia d’uopo, il sangue ancor* 

Per accertarla della mia costanza . 

Ma che prò , se 1’ ingrata è già d’ altrui ? 

Se già sposa è d’ Ormondo ? Eh tutto lice 
Ad un re amante. L’ira sua si plachi, 

Poscia nell’ amor suo tutto confido. 

Leo. Temerari, a Leonzio è chiuso il varco? 

( sfori* le guardie e passa . 

Enr. ( Ah mi difesi invan dall’ importuno! ) 

Leo. Signor , se lice , ad un fedcl vassallo 
Lagnarsi del suo re, vengo di voi 
Giustamente a dolermi i e qual delitto 

Com- 
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Commise Ormondo? Riflettete, o sire, 

Ch' egli è genero mio . La mia famiglia 
Con eterna ignominia infama e oscura 
Questa vostra ingiustizia . Ah rammentata 1 
Che una tal prigionia dal vostro fianco 
Può staccar le persone a voi più fide. 

Ma <jual ragione a perversar v’ induce 
Contro quell' infelice ? 
pwr. Il suo delitto 

E' noto a me. Ragione altrui non rendo 
Del mio voler. 

Ito. Eh già m' è noto , o sire , 

Ciò che vi spiace in lui . Sa qual passiona 
Vi consigliò. La vostra debolezza 
E' l’inimico vostro: ella è che tanto 
Odioso vi rende un innocente, 
p nr. Poiché si franco ragionarmi ardite , 

Col medesimo stile io yì rispondo . 

Vi dolete di me , perchè fra’ ceppi 

Feci stringere Ormondo , ed io vi aggiungo , 

Che non termina qui io sdegno mio. 

Se vi sembro crudel non istupite , 

Mentre la crudeltà voi m’ insegnaste . \ 

Si , barbaro , inumano , mi toglieste 
Al riposo, alla pace, a quanto mai 
Mi rendeva felice . Ah che ridotto 
Voi mi avete ad odiar sino me stesso . 

Mi toglieste Matilde , c il cuor con essa 
Mi strapaste dal sen . Non vi crediate , 

Ch’ io per questo seguir voglia alla cicca l 

Tutte le vostre idee. Se la mia destra 
A Costanza promisi , io sol lo feci 
Per acchetar il popolo comosso 
Solo forse dal vostro empio consiglio. 

Ma sposar non vogl’ io ... . 

R 3 Lc«. 
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Leo. Come , signore ! 

Ricusate sposar la principessa 
Dopo averlo promesso ? Il popol tutto 
Lusingate dal trono -, ella sicura 
Vive di vostra fede , e voi pensate 
Di tradirla cosi ? 

I nr. Di ciò incolpate 

Solo voi stesso . Perchè mai ridurmi 
Ad una tal necessità ? Forzato 
Da’ vostri detti, anzi da’ vostri inganni 4 
Cosa promisi lor contro mia voglia. 

Chi vi obbligava il nome di Costanza 
Segnar sul foglio, che dovca la sorte 
Far di Matilde? Ingiusto padre, aveste 
Tanto cor di tradire il vostro sangue ? 

Tane’ ardir d'arbitrar del mio volere? 

Ditemi 5 quale autorità vi diedi 
Sovra gli affetti miei , sicché disporne 
Poteste a piacer vostro ? No , Leonzio , 

Non isperate che a fin vada il disegno 
Pria di veder l'odiosa face accesa , 

Arderà tra le fiamme il regno tutto. 

Leo. Qual terribil minaccia ! Ah voi mostrale 
Onesti sudditi vostri amar ben poco. 

Deh non lasciate che 1' amor v' acciechi ; 

Deh la vostra virtù non offèndete . . 

Enr. Tutto facil rassembra a un crudel padre , 

Che con legge tiranna odiosa al cielo 
Sovra il cor della figlia arbitra ancora. 

Leo. Se ad Ormondo, signor, sposai mia figlia; 

Lo feci sol per stabilirvi in esso 
Un suddito fedele ; un che potesse 
Di don Pietro frenar gl’ impeti audaci , 

E lo dirò , con queste nozze intesi 
Toglier dagli occhi vostri.... 

Enr. 
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Énr. • ; ■ Ah sì , 1‘ oggetto 

Voi toglieste più beilo agli occhi miei* 

Deh , Leonzio crude! , perchè recarmi 
Si gran dolor ? Questo sì fiero colpo 
Perchè dar al mio scn? Vi aveva io forse 
Incaricato di condurmi al trono 
A costo di dover perdervi il cuore? 

Perchè sol non lasciarmi a sostenere 
Le mie ragioni , i miei diritti al soglio ì 
Mi mancava valor , forza , coraggio 
Per metter in dover li presuntuosi 
Sudditi e chi d'opporsi avesse ardito ? 

Tiranno è il re , se suil’ arbitrio impera 
De* suoi vassalli; e sul reale arbitrio 
1 vassalli imperar dunque potranno? 

De’ sudditi sarà schiavo il monarca? 

Questa barbara legge ove stà scritta i 
Se i regnanti goder dunque non ponno 
Ciò che l’uomo più vii contento gode, 
Ripigliatevi pur cotesto scettro. 

Troppo caro mi cosca: e più mi cale 
Della mia libertà che d' un tal regno . 

Leo. Una sola ragion non sta per tutti. 

Comanda il re quando fermato è in soglio . 

Ma chi accender vi brama ; e patti , e leggi , 

£ condizioni , benché dure , osserva . 

Enr. Qual dritto avea di stabilir Ruggiero 
Cotesta legge al successor del regno ? 

Ottenuto 1' ha forse egli in tal guisa ? 

Egli muor senza figli, lo son il primo 
Figlio d’ un suo germano, ed ho bisogno 
Della sua volontà pet gire ai trono ? 

Per esser voi gran canceliier del regno 
Mal mostrate saper le leggi nostre . 

Lto. Le so meglio di voi ; passa oe' .-figli ...... . 
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Questo regno da' padri, e il re che muore 
Senza prole viril , può de’ nipoti 
Lasciarlo a quel, che più gli aggrada, quale 
Può di sao patrimonio ognun disporre. 

Potea Ruggiero far regnar don Pietro, 

Escluder voi ; noi fece ; cd or rendete 
Al donator tal ricompensa ingrata l 

Xnr. Se Ruggiero il mio cor veduto avesse 
Altro avrebbe disposto . Ei non intese 
Violentar il mio affetto . Un re che doto* 

Non c tiranno . Se don Pietro ardisse 
Sue speranze fondar sul mio rifiuto. 

Deciderla questa gran lite un ferro . 

Leo. Fate ciò che v‘ aggrada. In avvenire 
Noia non vi daranno i mici consigli . 

Pur , se qualche merce merta il mio zelo 
Reo per troppo fervor , chiedovi , o sire , 

La libertà d' Ormondo . 

Xnr. Io voglio darvi 

Prove di mia clemenza . Egli dimane 
Avrà la libertà . 

Leo. Clemenza intera 

Fora il dargliela tosto. 

Xnr. Un giorno solo 

Non è pena che opprima, 

Leo. È tal , che basta 

La fama ad oscurar. 

Xnr. Così ho risolto. 

Prima non esca a riveder la luce, 

Che la luce novella il sol ne porti . 

Leo. (Non s'irriti soverchio un re sdegnato.) i 
Adoro in ogni guisa il regai cenno. 

Xnr. Ciò non basta però . Voglio che Ormondo 
Da Palermo sen vada; e qui non torni 
Senza 1’ ordine mio . . . 

... .t Leo, 
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Leo. Peggio: del male • 

Sarà il rimedio. Da prigione oscura 
All'esilio passar proprio c de' rei. 

Perchè ral si condanna un innocente ? 

Rnr. È sempre reo chi il suo monarca odènde f 
Leo. Involontaria offesa non è colpa. 

£»r. Nè l’ esilio sarà per lui di pena . 

Io gli darò d’una città il governo. 

Leo. M' accheto a una tal legge . Il ciel pietoso 
V'illumini , o signor ; dagli occhi vostri 
Tolga la nera benda , e puri e chiari 
Vi presenti gli oggetti. All' amor mio 
Permettete , signor , cotesto sfogo . 

Rammentate che i re soggetti sono 
Dell’eterno monarca al sommo impero . 

Dalla legge civil, divina e umana 

Non esenta il diadema , anzi chi il cigne. 

Coll' esempio insegnar le deve altrui . 

Falso è il dire: A chi regna il tutto lice ; 

Non lice al re ciò che la le^ge offende. 

( pur te per la porta cornante, 

SCENA VI. 

Enrico poi Matilde dal tuo appartamento . 

. ' • • ♦ i 

far. ^Jon si perdano invan questi preziosi 

Momenti . Or che lo sposo e il genitore > 
Lungi son da Matilde, a lei si vada. 

Sappia la mia innocenza , e non condanni 
D’ infedele il mio cor . Ma giusto cielo 1 
Viene ella stessa. Che sperar degg’io 
Da tal venuta ? Oh la guidasse amore ! 

Mat. 
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Mat. Signore , io non credea che a tant’ eccesso 
La vostra crudeltà giugner sapesse . 

Che vi fece Leonzio , onde vogliate 
Cotanto imperversar contro il suo sangue? 

Non vi bastava esaminar la figlia? 

Contro il genero ancor sfogate l’ ira ? 

Ditemi, in che v’ offesi.? Ah se l’amarvi 
Colpa fu di Matilde, il mio delitto. 

Ve !1 confesso , fu grande . Assai mi sembra 

Compensato però da tante pene 

Che ho sofferto per voi . Barbaro Enrico , 

Dopo avenni tradita , or mi volete 
Per trionfo maggior prostrata a’ piedi t 
L’onor mio mi conduce . Il mio decoro 
Per lo sposo mi fa chieder pietade. 

Ma la chiedo ad un re troppo tiranno. 

Nè sperarla poss’io. Giustizia adunque , 
Giustizia , o re . Se la negate , al cielo 
La chiederò} non sarà sordo il cielo 
D’ una misera donna al giusto pianto. 

Enr. Deh non mi condannate entro il cuor vostro 
Senza prima ascoltarmi . Al solo fine 
Di scolparmi con voi , da voi lontano 
Per questò solo di trattengo Ormondo. 

Dimani ei sarà tosto in libertade , 

Nè potrò piò vedervi . Ah permettete , 

Che per l’ultima volta io vi favelli. 

Se il perdervi , idol mio, tanto mi costa. 
Voglio almeno il piacer , che a voi fia noto 
Che senza colpa mia , cara vi perdo . 

No; non sono infedel qual mi credete. 

Se a Costanza promisi amor e fede, 

Forzato il feci , e salto ben Leonzio 
Se per sol compiacerlo io finsi allora. 

Favellava a Costanza il labbro mio ,■ 

Id 
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Ed Intanto il mio core a voi correa. 

Sì , l' anima pensava a porri in fronte 
La reale corona ; e I' arte , e i mezzi 
Già divisando , e mi parea vicina 
La mia felicità . Voi distruggeste 
Tutta 1‘ opra in un punto , e disponendo 
Di quel cor eh’ era mio , voi convertiste 
In estremo dolor le gioie nostre. 

Ah Matilde , la colpa , è tutta vostra . 

Perdeste il regno ed io perdei la pace ; 
Perdemmo entrambi il sospirato frutto 
Del costante amor nostro . Oh dolce un tempo 
Oh svisterato amore ! Oh come adesso 
Ti cangiasti in tormento ! Oh come adesso 
Funesta l’alma mia tua rimembranza! 

Mat. (Ahimè! che sento ? Quegli accenti... il pianto 
Gl’ interotti sospiri . . . Oh Dio ! pur troppo 
Tutto dell’ error mio certa mi rende ! ) 

E fia ver che m’inganni? À me di fede 
Dunque voi non mancaste ? 

Tnr. Ah s’ io mentisco , 

Quel Dio che tutto può, che tutto vede 
Ora m’incenerisca a’ piedi vostri. 

Consolatevi, o cara-, e l' ombre vane 
Del timor discacciate ; ancor son vostro . / 

Mat. Enrico , oh Dio ! dopo 1’ amaro passo , 

Fatto per debolezza , un maggior duolo 
Reca all' anima mia la vostra fede . 

Misera ed infelice ! ah che mai feci ? 

Troppo sedotta fui da ingiusto sdegno; 

‘Troppo facile al padre io condiscesi; 

T roppo a perdermi fui facile e presta . 
lo, commisi il delitto. Io fui la prima 
A mancarvi di fede , io fui cagione 
Delle nostre comuni alte sventure . 
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Vendùfetevi , Enrico . Or più non sono 
Degna del vostro amor. Matilde odiate» 
Scordatevi di lei . 

Enr. Stelle 1 che dite ? 

Io scordarmi di voi ? Ma con qual mezzo 
Sradicarmi dal cuor quel primo affètto 
Che distrugger non puote altro che morte ? 
Mst. Eppur , oh Dio ! cotesto sforzo c troppo 
Necessario per noi . 

TLnr. Ah , voi capace 

Di scordarvi di me dunque sareste ? 

Mnt. Che pensate , signor ) Vi lusingate 

Ch’ io vi segua ad amar ? Ch’ io vi permetta 
Più parlarmi d' amor ? Deh rinunziate 
A sì vana speranza , io ve ne priego . 

. . Se per esser regina io non son nata , 

Ho però nel mio sen virtù che basta 
Per salvar la mia gloria agli urti interni 
Con cui mi vuole a se rapir 1‘ amore . 

So reagir con vigorìa perenne . 

Se mi amaste , signor, se ancor serbate 
Qualche stima per me, deh vi scongiuro 
Di qui tosto partir. 

Enr. Barbara! ingrata! 

Con sì fiero rigor voi mi trattate ! 

Non basta ancor per mio tormento estremo 
Ch’io vi vegga d’ Ormondo infra le braccia? 
Anco il lieve piacer di rimirarvi 
Negate agli occhi miei f 
l'Ut. Fuggii » Enrico , 

Quest’oggetto funesto agli occhi vostri. 

V' amai teneramente , c non so quanto 
Oiugneste ancor . . . Deh per pietà partite . 
Questo sforzo dovete a vostra gloria, 

Questo sforzo dovete all’, amor mio . 
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lo ve ’l domando per io mio riposo , 

Ve ’l dimanda il cor mio per la sua pace . 

Ah per quanta virtù chiami in ajuto , 

La memoria fatai dell’ onor vostro , 

Questi vostri sospiri, il vostro volto 
Danno all’ anima mia si fieri assalti , 

Che resister non posso . 
tnr. , E pretendete 

Ch’io mi parta da voi, quando, mia vita > 

Più mostrate d’ amarmi ? 

A lat. Incauto labbro 

Congiurato a tradirmi: Condonate 
Ad un misero amor lo sfogo estremo . 

Or più quella non sono . Amo colui 
Che mi destina il ciel , solo al mio sposo 
Serbo la fede mia: sento pur troppo 
I rimproveri suoi , perch'abbia tanto 
Un amante sofferto a lui nemico. 

Restate pur ; so i 1 mio. dover . Sottrarmi 
Agli occhi vostri deggio . Addio per sempre , 

Tnr. Vi seguirò .... 

Mat. Cotanto ardir non soffro. 

Tnr. A un amante così ?... 

Mat. Cosi una moglie . 

Tnr. Son vostro re. 

Mat. L’ autorità reale 

Questa soglia non passa. È re ciascuno 
Nel proprio albergo . A custodir 1’ onore 
Vagliami questa porta . 

( entra nel su» appartamene , chiudende l'usci» 
in facci a ad Enrico. 


SO- 
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SCENA VII. 

barite solo. 

iNgrata! A tanto 

Giugne sua crudeltà ! Se mi vuoi morto» 
Vieni il trionfo a rimirar tu stessa 
Della tua tirannia. Sparger il sangue 
Più lieve mi saria , che soffrir questo 
Tormentoso disprezzo. Amor crudele» 

Si spietato con me > Deh cangia tempre . 
S’ io fui finor di tue saetre il segno 
Cangia alfin l’ira tua meco in pietade* 


Tino dell' Atto Quarto . 

* ) 
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ATTO QUINTO 

SCENA PRIMA. > 

Costanza dal suo appartamento, t Riccardo dàlia 
porta comune . ~ • •' - " 


Rie. (^Uesto foglio , signora, è a voi diretto. 
L'ebbi testé da un mio fedele amico, 

Di don Pietro seguace . 

Cos. E quai novelle 

Reca del suo signor ? 

Rie. ' Leggete il foglio. 

Cose strane udirete , e tai , che forse 
Vi faran lieta . 

Cos. . • • Ohimè ! tremante il leggo. 

» Ai- 
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ENRICO 

Aliine han-trtonfato i miei nemici . 

Enrico è in trono , ed io ramingo e abietto. 
Previdi di Ruggiero il giorno estremo , 

Previdi il mio destin . Le mie vendette 
Già meditai, ma più non giunsi a tempo. 
Enrico è re ; voi lo guidaste al trono -, 

Ed ecco la ine ree ch’indi ne aveste. 

Pubblici sono i torti vostri-, e sento 
Pietà' di y°ì» «ome di me. Se avete 
Coraggio di seguir un mio disegno , 

Far le nostre vendette ambi . potremo . 

Siate' mia sposa. Sari mio pensiero 
Far ci* la legge di Ruggir s’hdcmpia. ; 

Sono le tgenti mie sotto Palermo . 

Datemi ita ròstro cenno , e mi vedrete 
L'ingrato usurparor balzar dal trono. 

T)on Pietre Cugin vostre t vostro servo. 

( resta sts fesa . 


'j-é 
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Rie. Che pensate , confusa ? 

Coi. Ah non vorrei 

Sparso per me de’ cittadini il sangue . 

Rie. Non temete di ciò s sol che la voce 

Di don Pietro si sparga, ci non ha d’uopo 
Pir esser re c)i sfoderar la spada. 

Malcontenti già son del re novello 
I grandi e il volgo . Il carcere d’ Ormondo 
Cauti ci rende , e il non veder Concluse 
Le vostre nozze, fa temer di peggio . 

Cos. Ite dunque a colui che il foglio diede ; 

Dategli la mia fé . S’ è amico vostro 
Egli vi crederà. Dica a don Pietro, 

Che disponga di me t che la mia destra 
Per lui riserbo e la ragion rlel trono . 

Rie. Lieto men vado a cosi bella impresa . 

( farte fer la porta eomme ; 

SCE‘ 
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SCENA li. 

Costanza t poi Leonzio e Ormondo Ambi dall a porta 
comune . 

Cos, V Edrai » perfido Enrico , il degno frutto 
Della tua infedeltà. Vedrai che vile 
Una figlia di re Tonte non soffre . 

Chi s' abusa d’ amor provi lo sdegno . 

Leo. Deh principessa , nelle vostre stanze 

Permettete che Ormondo inoltri il passo . 

Cos. Per qual ragion ? 

Leo. Ve la dirò; ma tosto 

Concedete eh’ ci vada . 

Cos. Io non lo vieto. 

Leo. Celatevi coll . ( ad Ormondo . 

Orm. Fremo di sdegno . 

( entra nell' appartamento di Costanza. 

SCENA III. 

Costanza e Leonzio . 

T 

Leo. JLJA libertà d‘ Ormondo a'prieghi miei 
Concesse il re , ma i’ non dovea sì tosto 
Trarlo di sua prigion . Dimane solo 
Era il giorno prescritto . Amor ni’ indusse 
L’ ordine a prevenir . Luogo ad Enrico 
Accessibile meno , io più di questo 
Trovar non so. Vostra pietade adunque 
Concorra all’opra , e fin che dura il giorno 
Custodite celato un infelice . 

Cos. Questo superbo re , per cui cotanto 

Sudor spargeste , al preccttor fa scorno . 

Mirate come i documenti apprese 

F.nrico . S Del- 
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Si 

Della vostra saggezza. Ei prima offendè 
II suo benefattor . Genero vostro 
Ormondo non rispetta . Ah dal virgulto 
Si conosce la pianta > e se per tempo 
Non si svelle dal suol cresce molesta . 

PgS» però ad un sol colpo vedrassi 
ÌJna falce tagliare il tristo ramo. 

( entra nel tuo appartamenti . 

SCENA IV. 

l 

\ 

Leonzio , poi Matilde dal suo appartamento . 

teo. A.H preveggo pur troppo alte mine! 

Vien l'infante don Pietro, c guida seco 
E per terra e per mar falangi armate j 
Irritata è Costanza ; il popoi tutto 
Mormora del monarca . Egli non pensa 
Che alia sua debolezza. Ah tutto questo 
S’ unisce a danno suo .... 

Mat. Deh padre amato 

Che fa il mio sposo? È in libertadc, oppure' 

Ha il piè cerchiato ancor dalle catene? 

Leo. (Non s' affidi il segreto ad una donna. ) 

Chiuso è in carcere ancora . Al nuovo sole 
L' avrete in libertà . Ma sperar posso 
Che v’accenda per lui fiamma d'amore? 

Mat. Egli è lo sposo mio, perchè temerlo? 

Leo. Chiari segni fin’ ór da voi non n’ ebbe . 

Mat. Posso sentir amor e non mostrarlo . 

Leo. Ma ciò non basta ad uno sposo amante . 

Presto , Matilde , a respirar andrete 
Un’aura più felice. In mezzo a tante 
Pompe di corte il vostro spirto è inquieto . 

Or- 
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Òrmondo seco guideravvi al vago 
Paese suo , dove natura ed arte 
Miransi unite in delizioso nodo . 

Mat. Son disposta a seguir il mio destino . 

Leo. O saggia, o amabil figliai o cara speme 
t)ei paterno cor mio h Fra mezzo a tanti 
Importuni timori, e franco c lieto 
Voi mi rendete , e di mia gloria certo . 

Ite felice , ed attendete in breve. 

Che staccato dall'empia iniqua corte. 

Con voi ne vegna a terminar miei giorni. 

( parte per la porta comune 

SCENA V. 

Matilde , pei Enrico con guardie dall’ apparta- 
mento reale. 

Mat. IVIlsera! a quale stato io son ridotta? 

Per salvar la mia fama affettar deggio 
, Un amor che abborrisco , e del dolore 
Non palesar i mordimenti atroci . 

Consueto conforto a un core afflitto 
Sono i pianti e i sospiri , ed io non pofcso 
Piangere e sospirar . Morir io deggio 
Senza mostrarne di dolore un segno? 
Crudelissimo amor j non ti bastava 
Togliermi il caro ben ? Volesti ancora 
Che all'ira tua sacrificassi il core?.... 

Ma non vadan più oltre i tuoi disegni . 

Far misera mi puoi , ma non già vile , 

Né ti pensar eh’ io di soffrir mi penta 
Con eroica costanza il mio destino . 

Stelle! Enrico? Ah si fugga . Olà, ìolddti, 

( le guardie occupano tutti i passi 
S i Li- 
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Liberate quel passo. 

JLnr. Perdonate , 

Se uso con voi 1' autorità reale ; 

Bramo di favellarvi , e perchè temo 
V‘ involiate di nuovo agli occhi miei , 

Fo dalle guardie custodire i passi. 

Af at. Che pensare perciò? Le vostre guardie 
Non mi fanno spavento . Avrò in difesa 
Per salvar 1’ onor mio valor che basta. 

F»r. JDeh che dite , Matilde ? Io non pretendo 
D' oltraggiar 1’ onor vostro . A voi far noto 
Sol bramo un mio pcnsier . Se otterrà quest* 

La vostra approvazion , cangiarsi forse 
Vedrem la nostra sorte . In ogni guisa 
Lascierò in libertà l’arbitrio vostro. 

Mat. Salva la gloria mia , salvo il decoro 
Qualche cosa farei per la mia pace. 

Enr. Recchinsi due sedili . ( alle guard. ) A me dappresso 

( a Mat. sieda . 

Non vi fia grave il rimaner per poco . 

Mat. Tanto v’ascolterò, quanto mi lice. (siede „ 

Enr. Ritiratevi guardie, e alcun non entri, 
òebben fosse Leonzio . 

(le guardie si ritirano, parte per la porta 
( reale , parte per la comune . 
Mat. ( Alma , costanza . ) 

Enr. Siamo soli , Matilde , onde possiamo 
Liberi favellar . La vostra gloria 
Vi costringe a fuggirmi s ed io perdono 
Questa crudel necessiiadc a voi. 

Mi lusingo però che assai vi costi 
Cotesta indifferenza . Io dal mio core 
Misuro il vostro . Quello stesso io sono , 

Quella stessa voi siete ; e qual ragione 
In noi puote cangiar lo stesso affetto ? 

In» 
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In fedcl mi credeste ; io vi credei 
Mancatrice , sleal . La mia innocenza 
Nota vi feci ed io la vostra intesi . 

V' amo quanto v* amai , nè creder posso , 

Che se un giorno mi amaste, ora mi odiate. 
Vi replico , Matilde , io qui non sono 
Per tradir vostra fama , anzi col sangue 
Questa difenderò. Ma per quei primi 
fortunati momenti , in cui vi piacqui , 

Siate meco sincera. 11 vostro labbro 
Deh non mentisca. Da colei che un giorno 
Tanti sparse per me sospiri e pianti, 

Poss' io questo sperar f 
Mat. Tutto potete 

Sperar da me, Se il mio decoro è salvo. 

Enr. Non è mai colpa il confessare il vero . 

Qui nessuno ci ascolta. In ogni guisa 
Salvo è il decoro vostro. Io bramo solo 
. Questo saper da voi : se ancor mi amate .• 
Mat. Poiché , signor . . t . 
tnr. Deh sospendete ancóra 

Di rispondermi . Udite . Io già preveggo 
Qual sarà la risposta : lo più non v' tomo , 

Così vuol la mìa gloria e V onor mio . 

Si , v’iDtendo: toich'e , (volete dirmi) 

Signor , son moglie altrui , non posso amarvi.- 
Ma non pàrlan così quegli occhi accesi} 

£ssi a vostro dispetto a me fan noto 
Queir interna passion che nascondete . 

Che vi giova negarlo ? Un re che v‘ ama j 
Che v' assicura di non farne abusò , 

Non potrà udir dal vostro labbro il vero ? 
Questo c troppo rigor . Deh non vogliate 
Occultarmi , Matilde , il vostro cuore . 

Via > svelatelo a me . L‘ ultimo dono 

S 3 Que- 
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Questo è che chiede un infelice amante. 

M*t. Ah v'intendo, crudele. A voi non basta 
II cor che mi rapiste e quella vita 
Ch'io rò perdendo; la mia gloria ancora 
Mi volete involar prima <ch’ io mora. 

Sì, trionfatene pur; dirlo m’è forza: 

V' amo ancora pur troppo . Ah con qual zelo 
Custodia quest’ arcano ! e voi , crudele , 

Mei strappaste di bocca . Io v’ amo ancora ; 

Vel confermo , o signor , ma non sperate 
Un sospir, uno sguardo, un atto solo. 

Che vi parli d’ amor . Nè men sperate 
Di vedermi mai più . Sì , da Palermo 
Partirò col mio sposo ; allor per sempre 

Separati e lontani (Ah che nel dirlo 

Mi si stacca dal sen l'alma dolente.) 

E»r. Partirete voi dunque , ed io per sempre 
Vi perderò? 

M*t. Così il destino impone . 

far. Deh soffritemi ancor per un istante , 

Giacché 1' ultima volta c eh’ io vi parlo . 

Ditemi : con qual gioja incontrarcste 
Il piacer d' esser mia ? 

M*t. Deh più non dite , 

Che mi fate morir . Veggo pur troppo 
Che rimedio non v'è..^. 

£nr. Non v' è rimedio? 

Ah Matilde, non è diffidi tanto 
Questa sorte per noi . 

M*t. Ma questa , Enrico , 

È troppa crudeltà ! Sognar lusinghe 
Per sedur il mio cuore, c un abusarvi 
Delia mia sofferenza. 

£nr. Udite almeno , 

Se ho ragion di sperarlo ; indi , mia cara , 

; .. • Con* 
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Condannatemi allor. Dite: d’ Ormondo 
Chi vi fece consorte ? amore , o sdegno ? 

Mttt, Ah pur troppo il dirò . Sdegno e vendetta 
Mosse ia destra mia. 

Tur. Sembravi questo 

Santo e giusto Imeneo ? Sarebbe al cielo 
Un' offesa il disciorlo ? 

Mat. Ah che mai dite I 

E 1’ ouor mio ?... 

Enr. Basta a salvar 1* onore , 

Ch’ a più degno Imeneo passi la sposa . 

Xlst. Ma chi v* ha sulla terra , a cui spettasse 
Questo nodo di sciorre ? Il volgo ignaro 
Che non guarda più su di sua bassezza , 

Vi direbbe tiranno . 

Enr. Una ragione 

V’ è per lo volgo ancor . Quando s’ intese , 

Che un ministro dei re la propria figlia 
Senza il regio consenso altrui cedesse* 

Quest’ insulto soffrir saria viitade, 

Nè si può vendicar , che col disciorre 
L‘ empio , ingiusto Imeneo . 

Mar. Ma il padre ? 

I»r . li padre 

È suddito cogli altri. 

Mat. E Ormondo? 

Ormondo 

Soffra la sorte sua . Fra il re e il vassallo , 
Chi ha ragion di voler? 

Mat. Diria che voi 

Gli rapite la sposa . 

Enr. Eh che non siete 

Voi la sposa d' Ormondo . Un giuramento 
Dato sol per vendetta a nulla v§le. 

S ^ Nò 
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Nè con voi giacque , né di voi raccolse 
Frutto d' amore . In libertà voi siete . 

Mat. Ma Costanza? 

Enr. Costanza io non pavento . 

Or son già re , saprò coll' armi ancora 
Assicurarmi la corona in fronte. 

* Mat. Deh pensate , signor .... 

Enr. Non piò , Matilde . 

Risolvete: da voi tutto dipende. 

Ala t. ( Ahimè ! Che fo ? ) 

Enr. Voi dubitate ancora ? 

Ah crudel , non mi amate . Io dirò dunque 
Ch' eran finti i sospiri , e che col pianto 
M’ingannaste fin’ ora. Anima mia. 

Movetevi a pietà . Vedrete quanto 
Faccio per voi . Della corona a parte 
Vi bramo, idolo mio; senza di voi 
M’é odioso il regno. E si tiranna ancora 
Negherete conforto a un re che pena ? 

Deh per pietà .... 

Mat. ( Numi del ciclo aita ! 

Soccorrimi , o virtù . ) Deh rammentate 
La fatai confession poc' anzi fatta 
Dall’ incauto mio labbro , indi temete , 

Se’l consente ragion dell’ amor mio. 

Ot di più vi dirò. L'infausto nodo 
Fatto sol per vendetta , a voi non toglie 
Punto di questo cor . Se farvi lieto 
Puote 1’ affetto mio, tutto egli è vostro. 

Che vorreste di più ? Volgare amante 
Quegli è a cui cal di membra vili il dono j 
Ama lo spirto eterno , ama i costumi 
L’eroico amante. Tal voi siate, e allora 
Potrò farvi felice , e allora amarvi 
Senza macchia potrò di mia onestade. 

Deh 
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Deh vi basti saper eh’ io serbo a un punto 
Ad Ormondo la destra, a Enrico il core. 

SCENA VI. 

Ormondo e detti. 

P . 

Orm. A Orgi la destra a chi hai donato il core. 
Femmina scellerata . 

Ai at. (Aita, o stelle.) 

( Alzandosi spaventata . 
Tur. Temerario, chi sciolse i ceppi tuoi? 

( impugnando la spada . 

Orm. Il del per mia vendetta . 

Enr. Anzi t’ha scorto - 

Degnamente al supplizio. Olà! ( escono le guardie . 
Orm. Venite . 

( impugnando la spada . 
Un disperato cor non ha spavento. 

Enr. Levategli quel ferro . ( le guardie attaccano 

( Orm. che si difende . 
Orm. Io non lo cedo 

Che di sangue bagnato . 

Ai*t. i Oh Dio! fermate. 

Sposo .... Ormondo . . . . ( Infelice ! Io son cagiona 
Del fatai suo periglio . ) 

Orm. Ahimè ! Son morto . 

( rimane ferito , 

Mat. Sventurato consorte ! A qual estremo 
Gelosia vi guidò ! 

Orm. Potessi almeno 

( a Mat. con tsdegno. 
Tratti meco alla tomba . Allor contento 
Di mia sorta sarei . 

M(tt » Giusta è la brama 

Ec- 
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Eccovi ii seno mio. ( s accosta ad Ormonde . 
'f.nr. Stelle! che fate? ( trattenendola . 

10 faccio il mio dover. Non è il mio cuore 
Barbaro qual è il vostro . Egli è il mio sposo . 
Questa tarda pietade è a lui dovuta. 

i ( Accostandosi ad Orm, 

Inr. Divideteli , o guardie s e il moribondo 
Guidate altrove ad esalar lo spirto. 

Orm. Barbaro usurpa tor dell' altrui sposa , 

11 ciel farà le giuste mìe vendette . 

Sì, crudel, perirai.... (vie» condotto vìa dalle 
( gHArdie per In porta comune . 
Mat. Seguirlo almeno 

Potessi anch'io! Deh per pietade, Enrico, 

Questo non mi negate ultimo dono . 

Deh lasciate eh' io stessa all' infelice 
Possa con le mie man chiuder i lumi . 

Jinr. Un odiato don voi mi chiedete. 

Io non vel dò... crude!... v* amo vorreste ?., . 

SCENA VII. 

f.eonx.ie dalla porta comune e detti . 

Ite. Oh spettacolo orrendo! Oh re crudele! 

E tu figlia che fai presso il tiranno , 

Quando muore il tuo sposo ? Oh mio rossore! 

Oh perduta mia gloria ! oh figlia indegna ! 

Mat. Padre , lo giuro al ciel , trattiene Enrico 
A for/a i passi miei . Crude! mi vieta 
Di seguir il mio sposo . Ah voi mi siate 
Pietoso intercessor . 

Ite. Dove s' intese 

Piò barbara empietà? Qual cere avete 
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Enrico in seno? A un infelice estinto, 

A una misera moglie ancor negate 
Questo lieve conforto ? 

Ah di Matilde 

Mi predice il mio cor barbaro evento . 
Ormondo la vuol morta . 

In ver voi siete 

Fedel custode della vita altrui . 

O Matilde sen vada, o col mio ferro 
Saprò farle la strada. 

Al genitore 

Dovrà tutto la figlia il suo destino . 

Vada pur; non lo vieto. Ah che pur troppo 
Non la vedrem mai più. 

Se questo fosse 

E' estremo dì che ci divide , Enrico , 

Voi fabbricaste la comun sventura. 

Popo che a voi mi tolse il mio destino. 

Dopo che sposa er’ io, non dovevate 
Tentar la mia costanza . Alfin son donna , 
Facile alia pietà , facile a' prieghi 
P* un amante languente . Il fier contrasto 
Del dover , dell’ amor eh’ i’ avea nel seno , 

Voi vedeste pur troppo, e trionfaste 
Della mia debolezza . Eccomi cinta 
Di vergogna e di duolo . Eccomi indegna 
D‘ amor , di vita e di pietade ancora . 

Padre , a ragion di questa figlia ingrata 
Voi dolervi potete . Io mal seguendo 
Gli alti consigli vostri , al duro passo .... 

Ma sen muore lo sposo ; odo le giuste 
Querele sue. Cruda, spietata, infida 
L’ infelice m’ appella , ed io non corro 
A scemar il suo duol ’nanzi eh' ei mora 1 
Vadasi dunque .... Ahimè ! qual non intese* 

Tre» 
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Trcmor m’ arresta ? In guai confusi moti 
Palpita il cor ? Perchè vacilla il piede t 
Ah sarebbe mai questo un qualche avanzo 
Dell* indegno artìof mio ? Sì , sì t’ intendo , 

Barbaro , crudo amor . Tu mi vorresti 
Avvilita all’ estremo . Ah non fia vero ; 

Si i fa remora Enrico a’ passi miei , 

Io partirò senza mirarlo in volto . 

( parte per la perù comune, 

SCENA Vili. 

Enrico e Leonzio , 

Enr. D Eh seguitela almeno .... 

Leo. Oh re infelice i 

Non vedete il destin che ti sovrasta > 

Altro non s’ode per le quattro strade, 

E per le piazze e nella reggia stessa , 

Che il nome di don -Pietro. Ei con le navi 
Occupa il porto . Di cavalli ha piena 
La vicina campagna , ed egli stesso 
Alla testa sen sta di mille fanti . 

Enr. Che pretende per ciò ? 

Leo. Balzar dal trono 

Chi è indegno di regnar . 

SCENA IX. 

Rite Ardo dalla porta comune t 

Rie. Signor , 

La figlia a riveder l’ ultima volta . 

Leo. Perchè 1' ultima volta? v 

Rie. 


dotti . 

\ 

> 

venite ( a Leo. 
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Rie. Ella già muore . 

Tnr. Ahimè ! come ? che dite ? 

Leo. Oh me infelice I 

Rie. A piede delle scale Ormondo giace ; 

Che non soffrì d‘ esser più oltre scorto 
Pc '1 sangue che spargea . Posato appena 
Sull' ultimo gradin , di due soldati 
Fra le braccia pietose , un mesto pianto 
S’udì dall'alto, che d’ Ormondo il nome 
Fra singhiozzi c sospiri accompagnava . 

Alzò gli occhi languenti il moribondo , 

Vide la sposa, e con le braccia aperte 
Chiamolla a se . Come se l’ ali avesse 
Rapida scese , e in men eh' io non lo narro 
Si slanciò tra le braccia dello sposo . 

Finse pietà l’ iniquo , ed amoroso 
D' abbracciarla mostrando, dal suo fianco 
Cacciò uno stile e gliel piantò uel petto , 
Mori , disse ferendo , e meco vieni 
Fedeie in morte, se noi fosti in vita. 

La misera baciò la man crudele 
Che 1' aveva ferita e nulla disse , 

Che morte le gelò repente iJ labbro . 

tto. Infelice Matilde, in quello stato 

Di vederti non soffre un vecchio padre! 
Crudelissimo Enrico, ah voi la fonte 
Siete d’ogni mio mal. 

E»r, Voi 1' uccisore 

Siete di vostra figlia. Ecco il bel frutto 
Del vostro zelo, di quel zelo, ingiusto, 
Che offendeva il mio cuore e la fortuna 
Di Matilde tradiva . 

Ito. Io feci quanto 

A ministro d’ onor si conveniva . 

Voi mancaste al doyer di giusto prence. 
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Ini 1 . 


Estinguer dovevate una passione 

Che offcr.dca vostra fama . Il frutto è questo 

Della mia fedeltà ? Barbato , ingrato , 

10 v* innalzo sul trono , e voi tentate 
Di sedurmi una figli* ? Io tutto faccio 
Per rendervi felice, e voi mi fate 

11 piu misero padre ? Ah che pur troppo 
Prevederlo dovea. Como sperate 
Trovar chi fido al vostro trono assista. 1 ' 
Come sperate , o ingrato , su quel trono v 
Pacifico regnar ? Sul vostro capo 

Pende il fulmine pronto ; e non avrete 
Chi a sottrarvi s' esponga . 

Olà : tacete 

Toglietevi dinanzi .... 


SCENA ULTIMA. 


Costanza dall* porta comune e detti . 

Coi. ÌjNrico, io vengo 

D' ordine di don Pietro ad intimarvi 
O rinunzia del trono , o ceppi e morte . 

Ne fia per voi scarso favor che venga 
Nunzio del destin vostro una regina . 

Enr. Come! don Pietro? 

Rie. Sì, già di Palermo 

Tutte occupò le vie. Sale la reggia ; 

Si dice il re . 

Enr. Che fanno i miei soldati ? 

Rie. Sono vostri nemici . 

Leo. Ecco dal cielo 

Il fulmine scagliato . 

Enr. E con qual dritto 

Don 
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Don Pietro aspira di Sicilia al trono? 

Cos. Con quel dritto che a lui diede Costane , 

Lnr. Ah crudeli, v'intendo. Uniti tutti 
Siete contro di me . 

Cos. Che ? Pretendete 

Impunemente calpestar le leggi 
Dell’ estinto Ruggiero ? Alla mia fronte 
La corona usurpar ? Non vi bastava 
Possederne di lei la maggior parte ? 

Ora scendete da quél trono , a cui 
Con inganno saliste , ed apprendete 
Che tirannico impero ha tristo fine . 

Leo. Oh mal spesi sudoti ! oh mie fatiche 

Mal compensate ! oh zelo mio schernito ! 
inr. No , non fia ver che questo regno usurpi 
La rivai di Matilde . Estinta ancóra 
i Regnerà sul mio soglio in quella guisa 

Che regna nel mio cuor . Venga don Pietro ) 
Venga l'eroe della Sicilia. Anch'io 

50 maneggiar la spada , ho core anch’ io 
Che i cimenti non tenie, e che i diritti 
Può sostener del contrastato sogl io . 

Seguitemi, o fedeli. Ancorché pochi 
Bastarcte al grand’uopo. Io vi precedo; 

La ragione ci assiste ; e quel furore , 

Che il destin di Matilde in sen mi desta 
Fara prove inaudite. Andiam ; si pugni ; 

E si vinca , o si mora . lo sono in tale 
Stato che non so ben se più mi giovi 
Disperato morite, o viver mesto. 

(parte eolie guardie 
Leo. Oh non m’ avesse la severa parca 

51 lungamente differito il colpo ! 

Cotanto infausti avvenimenti al certo 
Veduti non avrei. Misero Enrico! 


Il 



» 


Enrico: 

Il su« delitto a volontatia morte 
Già lo guidò . Deh qui restate , amici , 

Non ri curate di mirar la fine 
Del pid misero re . Ma lui vi serva 
D’ inscrizione ed esempio. Oh ree passioni! 
Come indomite mai ne' cori umani 
Vi fate ognor della ragion tiranne/ 


Fine dell * Tragedia. 
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